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Martedì 7 luglio 2015. — Presidenza
della Presidente Laura BOLDRINI.

La seduta comincia alle 19.50.

Comunicazioni della Presidente relative all’esame

delle proposte di modifica al Regolamento Doc. II,

n. 2 (Articolo 12: previsione del Codice etico della

Camera dei deputati) e Doc. II, n. 11 (Articoli 1-bis

e 12, comma 2-bis: nuove norme in materia di

trasparenza e introduzione del Codice di condotta

dei deputati).

Laura BOLDRINI, Presidente, come
preannunciato nella lettera dello scorso 18
giugno, ha ritenuto di convocare la Giunta
per avviare l’esame delle proposte di mo-
difica al Regolamento concernenti l’intro-
duzione di un codice di condotta dei
deputati. Di tale iniziativa ricorda di aver
informato anche i Presidenti dei Gruppi
affinché, in vista del dibattito in Giunta,
all’interno di ciascun Gruppo e tra i
Gruppi, si potesse avviare una riflessione
al fine di giungere quanto prima ad una
decisione della Camera su questo tema. Al
riguardo, fa presente di aver ricevuto un
positivo riscontro dal Presidente del
Gruppo PD.

Ricorda quindi di aver fatto riferi-
mento, nella lettera, al convegno « Verso

un codice di condotta dei parlamentari.
Esperienze internazionali a confronto »,
che si è svolto alla Camera il 4 giugno
scorso, in collaborazione con l’Assemblea
parlamentare del Consiglio d’Europa. Il
convegno (cui erano stati invitati anche i
membri della Giunta) ha visto la parteci-
pazione di esperti italiani e stranieri e di
componenti della Commissione per gli af-
fari politici e la democrazia dell’Assemblea
parlamentare del Consiglio d’Europa. L’in-
contro è stata l’occasione per un dibattito,
con il contributo delle esperienze stra-
niere, sulle possibili misure per migliorare
gli standard di etica pubblica del lavoro
parlamentare e la percezione che di esso
hanno i cittadini.

Codici di condotta per i propri membri
sono già stati adottati da numerose as-
semblee parlamentari nazionali e interna-
zionali, come la stessa Assemblea parla-
mentare del Consiglio d’Europa, il Parla-
mento europeo, il Bundestag tedesco, la
House of Commons britannica, l’Assemblée
Nationale francese.

Quanto all’Italia, il tema è da tempo
all’attenzione dell’opinione pubblica.

Nel nostro ordinamento vi sono nume-
rose norme volte ad assicurare la traspa-
renza e la correttezza della politica: dalle
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disposizioni per la pubblicità della situa-
zione patrimoniale dei titolari di cariche
elettive e di alcune cariche direttive, alle
disposizioni sulla trasparenza delle spese
elettorali dei parlamentari, alle norme sul-
l’ineleggibilità e sull’incandidabilità, alle
norme sui bilanci dei partiti, a quelle sul
voto di scambio politico-mafioso e anti-
corruzione approvate in questa legislatura.
Ricordo anche le disposizioni del Regola-
mento della Giunta delle elezioni sugli
obblighi di dichiarazione delle cariche e,
da ultimo, le modifiche apportate al Re-
golamento della Camera nella passata le-
gislatura sui rendiconti dei Gruppi al fine
di garantire la massima trasparenza nella
gestione delle risorse finanziarie pubbliche
(artt. 14, 15 e 15-ter).

Tuttavia, come emerso dal Convegno,
l’Italia sarà oggetto nel 2016 della valuta-
zione del GRECO, l’organismo istituito dal
Consiglio d’Europa nel 1999 per il contra-
sto alla corruzione, ed uno dei criteri di
valutazione riguarderà proprio l’adozione
da parte delle Camere di un codice deon-
tologico per i propri membri. Si tratta
dunque di mettersi in regola con tali
parametri.

L’odierna riunione della Giunta è dun-
que finalizzata anche ad avviare un per-
corso che possa condurre la Camera dei
deputati ad allinearsi a dei parametri che
formeranno oggetto di valutazione nel
2016.

Ritiene quindi che la Camera non possa
sottrarsi alla responsabilità di assumere
un orientamento preciso su questo tema
che è oggetto di tre specifiche proposte di
modifica del Regolamento. Si tratta pre-
cisamente delle proposte: n. 2, di iniziativa
della deputata Binetti e di altri, recante la
previsione del Codice etico della Camera;
n. 11, di iniziativa dei deputati Nicoletti ed
altri, recante nuove norme in materia di
trasparenza e introduzione del Codice di
condotta dei deputati; n. 13, di iniziativa
del deputato Melilla, presentata venerdì
scorso, e recante il Codice per la traspa-
renza e la garanzia dell’autonomia dei
deputati.

Fa poi presente che a queste proposte
se ne aggiunge un’altra, di iniziativa della

Presidente Sereni (n. 12), che, pur non
recando la previsione di un codice di
condotta, interviene su una materia co-
munque connessa, e cioè quella dei rap-
porti dei deputati con i rappresentanti di
interessi, disciplinando le attività di lob-
bying che si svolgono in Parlamento. Si
tratta dunque di valutare se fare oggetto di
esame congiunto anche tale proposta, te-
nendo però presente che la stessa materia
è trattata in specifiche proposte di legge il
cui iter è stato avviato al Senato.

Dopo aver precisato di aver convocato
la Giunta per avviare l’esame dei temi
trattati nelle ricordate proposte di modi-
fica al Regolamento con l’auspicio che esso
possa svolgersi in un clima di massima
condivisione, così da consentire alla Ca-
mera di dotarsi anch’essa al più presto di
un codice di condotta dei suoi membri,
invita i colleghi ad esprimere un primo
orientamento, così anche da individuare
un metodo idoneo a raggiungere questi
obiettivi.

Andrea GIORGIS ritiene che ogni ini-
ziativa che contribuisca a contrastare la
corruzione e a ricostruire il rapporto di
fiducia tra il Parlamento e i cittadini
meriti la massima condivisione. Il Gruppo
del PD è dunque senz’altro disponibile a
contribuire a questo lavoro. Si tratta tut-
tavia di scongiurare il rischio di indivi-
duare soluzioni che si rivelino, alla prova
dei fatti, inefficaci. A tal fine reputa che
una definizione dettagliata delle regole di
condotta che si intendono codificare risul-
terebbe certamente più efficace rispetto
all’introduzione di regole generiche o di
meri principi.

Gianni MELILLA, nel condividere pie-
namente l’iniziativa della Presidente, ri-
corda di aver partecipato personalmente
al convegno svoltosi alla Camera il 4
giugno scorso. Dalle diverse esperienze
internazionali poste a confronto in tale
sede è emerso come la regolamentazione
delle tematiche in oggetto corra un duplice
rischio: quello cioè di essere eccessiva-
mente generica e, dunque, inefficace, o, al
contrario, quello di determinare una limi-

Martedì 7 luglio 2015 — 4 — Giunta per il regolamento



tazione al libero esercizio del mandato
parlamentare. In quest’ottica è dunque
fondamentale che la soluzione che si in-
tenderà individuare rappresenti un punto
di equilibrio tra le diverse esigenze.

A suo avviso, è importante intervenire
a disciplinare compiutamente l’anagrafe
patrimoniale degli eletti al Parlamento, i
quali dovrebbero giustificare ogni emolu-
mento percepito che non derivi dall’eser-
cizio del mandato parlamentare. Si tratta
poi di esaminare il diverso regime cui sono
sottoposti, da un lato, i dipendenti pubblici
che, una volta eletti, sono collocati in
aspettativa e, dall’altro, i lavoratori auto-
nomi che possono invece continuare ad
esercitare la propria professione. Pur non
essendo criticabile in sé, questo regime
richiede tuttavia dei correttivi: il cittadino
deve infatti poter conoscere gli eventuali
conflitti di interessi nei quali i parlamen-
tari che svolgono attività ulteriori rispetto
a quella istituzionale si vengano a trovare:
sia nel caso, in cui, ad esempio, svolgano
consulenze presso enti dei quali si discute
in Parlamento, sia nel caso in cui siano
presidenti o membri di fondazioni desti-
natarie di finanziamenti.

A tale proposito, la normativa tedesca
ha un carattere molto stringente e da essa
si potrebbe trarre più di uno spunto.

Per tali ragioni, adottare un codice di
comportamento dei parlamentari risulta
necessario non soltanto perché tale speci-
fico aspetto formerà oggetto di valutazione
da parte del GRECO, ma anche perché la
sua mancata adozione rappresenta un
fatto grave.

Pino PISICCHIO, nel ringraziare la Pre-
sidente per l’iniziativa assunta, auspica
anch’egli un rapido esame delle questioni
in oggetto che consenta alla Camera di
dotarsi in tempi certi di un codice di
condotta dei parlamentari. In tal modo, la
Camera si verrebbe non solamente ad
allineare a quei Parlamenti stranieri che si
sono dotati questo strumento, ma si muo-
verebbe anche nel solco del dettato costi-
tuzionale che, all’articolo 54, prevede che
i cittadini cui sono affidate funzioni pub-

bliche le esercitino « con disciplina e
onore ».

In tale opera, però, è importante che,
come anticipato dal collega Melilla, le
soluzioni prescelte siano individuate e de-
finite con equilibrio. Si tratta cioè di
scongiurare il rischio di introdurre dispo-
sizioni eccessivamente generiche, ma an-
che eccessivamente dettagliate o tali da
sovrapporsi a fattispecie penali. La nor-
mativa in questione deve cioè avere ad
oggetto la definizione di quella « disci-
plina » e di quell’« onore » che la Costitu-
zione richiede ai parlamentari.

Da ultimo, osserva come il tema della
corruzione (ed in questo senso depone, a
suo avviso, l’esperienza della Giunta per le
autorizzazioni) sia estraneo all’attività
parlamentare e come difficilmente si possa
immaginare che un’indagine abbia ad og-
getto fatti corruttivi nei quali siano impli-
cati deputati nell’esercizio dell’attività par-
lamentare.

Mario CATANIA, nel ringraziare la Pre-
sidente per l’iniziativa assunta e nel con-
dividere le finalità per le quali sono stati
avviati i lavori della Giunta, osserva tut-
tavia come, allo stato, la dizione « codice
etico » dei deputati abbia un elevato tasso
di indeterminatezza.

Come emerge chiaramente dagli atti del
convegno tenutosi alla Camera lo scorso 4
giugno e dalle proposte di modifica rego-
lamentare in discussione, le questioni sul
tappeto sono molteplici: dalla disciplina
dell’attività di lobby, a quella dei conflitti
d’interesse, alla trasparenza della posi-
zione patrimoniale e reddituale dei depu-
tati, sino a sconfinare in ambiti propri del
diritto penale.

Si tratta dunque di fare chiarezza su
quale sia l’oggetto della discussione: una
cosa è infatti regolamentare l’attività di
lobby che si interseca con l’attività parla-
mentare, altro è disciplinare la risoluzione
di conflitti di interesse, altro ancora è
definire per i soli parlamentari una disci-
plina che di fatto si sovrappone a quella
penale.

Appare inoltre necessario verificare se
il Regolamento della Camera sia la fonte
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adatta a disciplinare tutte le fattispecie
prima indicate, tenendo anche presente
che, in relazione a determinate fattispecie,
come, ad esempio, la regolamentazione
dell’attività di lobby, sembrerebbe preferi-
bile l’introduzione di norme comuni ai due
rami del Parlamento.

Appare dunque necessario fare chia-
rezza sulla portata dell’intervento, tenendo
anche a mente la recente vicenda della
lista dei così detti « impresentabili » alle
elezioni regionali elaborata dalla Commis-
sione parlamentare antimafia e al diso-
rientamento e allo sconcerto che essa ha
provocato nell’opinione pubblica ed evi-
tando di assegnare a organi parlamentari
il compito di emettere pronunce definitive
che potrebbero in ipotesi persino porsi in
dissonanza con quelle della magistratura.

Laura BOLDRINI, Presidente, osserva
che, a suo avviso, oggetto della proposta di
modifica dovrebbe essere la previsione di
un Codice di condotta di cui dotare la
Camera dei deputati: in questa prospettiva
dunque il percorso più idoneo sarebbe la
nomina di un relatore il quale, alla luce
dei temi trattati dalle proposte già pre-
sentate, operi in funzione di sintesi, defi-
nendo concretamente il campo di inter-
vento rimesso alla fonte regolamentare.

Danilo TONINELLI preliminarmente
non può non osservare come in linea
teorica e di principio non si potrebbe che
aderire ad un’iniziativa che introduce
norme di condotta per il personale politico
parlamentare, soprattutto in un momento
storico nel quale l’Italia conosce il mas-
simo livello di corruzione, livello forse
persino superiore a quello registratosi du-
rante il periodo di Tangentopoli.

Quando si passi poi all’esame concreto
delle proposte avanzate non può tuttavia
non rilevare un’evidente scivolosità e sfug-
gevolezza delle misure ipotizzate, delle
quali viene dichiarata anche dagli stessi
presentatori un’evidente inidoneità ad es-
sere risolutivi delle questioni che intendono
affrontare, come espressamente affermato
ad esempio nella relazione di accompagna-
mento alla proposta di modifica sottoscritta

dal collega Nicoletti e da altri deputati (doc.
II, n.11). A ciò si accompagna una evidente
indeterminatezza e genericità dei principi e
dei criteri che dovrebbero ispirare la nuova
disciplina contenuta nel Codice, la cui scrit-
tura risulta demandata, con una sorta di
delega pressoché in bianco, all’Ufficio di
Presidenza, delega che riguarda non solo la
scrittura delle norme di condotta, ma anche
l’aspetto delle sanzioni da comminare. E
proprio quest’ultimo aspetto lo mette in
allarme, se solo si pensa che deputati del
suo Gruppo sono stati colpiti da provvedi-
menti sanzionatori in una misura assoluta-
mente abnorme, sulla base di norme che già
adesso consentono all’Ufficio di Presidenza
un ampio margine di discrezionalità.

Il requisito minimo per poter discutere
del tema è dunque che regole di condotta e
relative sanzioni per le violazioni siano de-
finite con il maggior grado possibile di tra-
sparenza, chiarezza e precisione, elementi
che non sono assolutamente ravvisabili
nelle proposte oggi all’attenzione della
Giunta: a titolo esemplificativo, richiama il
ruolo assolutamente generico attribuito al
Comitato previsto in entrambe le proposte,
e così pure l’ampiezza delle funzioni ri-
messe all’Ufficio di Presidenza. A suo av-
viso, invece che delegare compiti di scrit-
tura sostanziale a quest’ultimo organo,
dunque senza le garanzie del voto qualifi-
cato dell’Assemblea, dovrebbe essere nella
sede regolamentare definito un documento
specificamente ed analiticamente prescrit-
tivo degli obblighi di condotta dei deputati,
documento di forza e valore equivalente a
quella del Regolamento generale cui do-
vrebbe essere allegato.

Laura BOLDRINI, Presidente, ram-
menta al collega Toninelli che il percorso
di modifica regolamentare ipotizzato è
esattamente quello previsto dalle norme
costituzionali e regolamentari e che quindi
la Giunta è chiamata a redigere un’ipotesi
di modifica al Regolamento che rechi la
previsione del Codice di condotta che sarà
esaminata dall’Assemblea ai sensi dell’ar-
ticolo 64 della Costituzione. Le norme fin
qui ipotizzate dai presentatori prevedono
poi che la scrittura più specifica del Co-
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dice sia rimessa all’Ufficio di Presidenza,
nell’ambito di una serie di poteri norma-
tivi che già il testo attuale del Regolamento
demanda allo stesso organo all’articolo 12;
l’attribuzione di questo compito all’Ufficio
di Presidenza appare dunque totalmente
in linea con il sistema vigente, mentre
eventuali percorsi alternativi rischiano, a
suo avviso, di sortire l’effetto contrario di
un nulla di fatto.

Danilo TONINELLI ribadisce l’esigenza
che siano definite nel Regolamento le
norme di condotta con la massima speci-
ficità e precisione possibile, per non ri-
mettere all’Ufficio di Presidenza spazi ele-
vati di discrezionalità che a suo avviso
sarebbero estremamente negativi.

Giancarlo GIORGETTI ritiene che il
tema oggetto di esame non sia affatto
privo di interesse e, anzi, gli appare piut-
tosto suggestivo, benché nutra parecchi
dubbi sul fatto che un reticolato di norme
e regolamenti possa dispiegare una reale
forza di contrasto ai fenomeni corruttivi.

Nella trattazione del tema, dunque, tre
elementi di giudizio gli appaiono assolu-
tamente imprescindibili. Il primo riguarda
la tutela che la Costituzione appronta a
garanzia dell’attività dei parlamentari; il
secondo è dato dal dubbio che nutre circa
la possibilità di introdurre obblighi e do-
veri in capo ai deputati che non siano già
previsti e normati dall’ordinamento vi-
gente; infine, vi è la considerazione circa
la necessità di garantire che in nessun
modo attraverso queste procedure la mag-
gioranza possa avere la possibilità di col-
pire e sanzionare deputati di opposizione.
Proprio quest’ultimo tema gli appare il più
importante e delicato, perché indiscutibil-
mente connesso alle libertà e alle garanzie
del mandato parlamentare.

Laura BOLDRINI, Presidente, nel dare
la parola al Presidente Baldelli gli formula
gli auguri per la nascita della figlia.

Simone BALDELLI, Vicepresidente della
Camera, sottolineato come il collega Vito

abbia abbandonato i lavori della Giunta,
parte dalla considerazione, in qualche
modo ovvia, che i metodi per combattere
malcostume e corruzione sono molteplici e
possono agire su fronti assai diversificati.
Personalmente, ad esempio, considera che
una legislazione elettorale che comprenda
il voto di preferenza sia uno strumento
che agevola moltissimo lo sviluppo di fe-
nomeni corruttivi, clientelari e la prolife-
razione del cosiddetto voto di scambio e
che quindi agire su questo versante po-
trebbe essere molto più efficace dell’ado-
zione di altri strumenti, rispetto ai quali
paventa il rischio che si risolvano in una
mera operazione di facciata.

Ritiene che il dibattito odierno in seno
alla Giunta stia facendo emergere una
serie di posizioni che giudica in larga
parte condivisibili (a cominciare da quella
espressa dal collega Giorgetti) e che la
Presidenza della Camera dovrebbe consi-
derare con particolare attenzione prima di
procedere alla nomina di un relatore: a
tale atto la Presidenza si potrebbe deter-
minare solo in un momento successivo,
una volta, cioè, che si siano ponderate con
prudenza e buon senso le considerazioni
anche critiche espresse dai diversi deputati
e che hanno investito, sotto angolazioni e
per profili diversi, il tema in oggetto, del
quale peraltro non nega certo la rilevanza.

Tutto ciò va tanto più tenuto di conto,
se solo si abbia uno sguardo più esteso al
quadro generale, nel quale, da un lato, non
si può non constatare un’evidente diffi-
coltà degli organi competenti a garantire il
rispetto delle norme principali di contra-
sto alla corruzione (norme penali, norme
in materia di appalti) e, dall’altro, si
osserva una certa volatilità ed instabilità
delle norme più recenti espressamente
finalizzate alla lotta al malaffare e alla
corruzione, spesso adottate solo sull’onda
di pulsioni emotive non sufficientemente
meditate: si riferisce, evidentemente, al
dibattito sulla legge Severino, ma non
trascura nemmeno gli effetti negativi con-
nessi ad interventi normativi disposti in
questa legislatura, quale ad esempio l’abo-
lizione del finanziamento pubblico dei
partiti.

Martedì 7 luglio 2015 — 7 — Giunta per il regolamento



Alfredo D’ATTORRE riconosce che pre-
stare attenzione ai temi introdotti dalla
Presidente è segno di una forte sensibilità
ad un tema quantomai importante: ciò pre-
messo, tuttavia, non nasconde che alcune
delle perplessità emerse nel corso del dibat-
tito non gli appaiono affatto infondate. In
particolare, da un lato conviene su un tratto
di eccessiva genericità ravvisabile nella for-
mulazione delle norme contenute nelle pro-
poste presentate e di un ampio margine di
discrezionalità attribuito all’Ufficio di Pre-
sidenza; ove poi a tale giudizio si accompa-
gni la considerazione che misure norma-
tive, quale l’abolizione del finanziamento
pubblico ai partiti, adottate sulla base delle
spinte moralizzatrici dell’opinione pubblica
e senza la necessaria meditazione, spesso
finiscono per sortire l’effetto esattamente
opposto a quello voluto, ciò lo induce a
suggerire una certa cautela nell’affrontare
il tema in questione.

D’altro canto, personalmente sensibile a
temi e questioni quali quelli evocati dal
collega Melilla, si interroga se la fonte rego-
lamentare sia quella più idonea a definire
compiutamente una disciplina efficace e ri-
solutiva di tali complesse tematiche.

Raffaello VIGNALI si associa all’ordine
di considerazioni svolte principalmente dai
colleghi Pisicchio, Catania e Giorgetti, ma
condivide anche altri spunti di riflessione
emersi dal dibattito.

Conviene sulla necessità di delimitare
attentamente il campo di intervento,
avendo cura di evitare la formulazione di
norme improprie e facendosi guidare in
tale compito dalla stella polare costituita
dalle norme costituzionali che disciplinano
il mandato parlamentare, le quali si pon-
gono allo stesso tempo come pietre miliari
e paletti insuperabili di ogni disciplina
attuativa e regolativa della funzione par-
lamentare.

Intravede alcuni inconvenienti che nella
stesura del Codice occorre evitare: e cioè,
da una parte, un rischio di interferenza con
la vita privata del parlamentare e la sua
attività professionale e, dall’altra, il rischio
che un eccesso di regolamentazione finisca

per rendere la Camera una sorta di organo
che duplica la funzione giurisdizionale.

Conviene dunque sulla scelta di rimet-
tere all’Ufficio di Presidenza la stesura
specifica delle norme, atteso che ci si
muove all’interno di temi assai delicati,
per i quali, ribadisce, è necessario definire
comunque preventivamente il campo di
intervento.

Danilo TONINELLI, intervenendo sul
piano metodologico, avanza alla Presidenza
la proposta di non conferire ora un formale
incarico di relatore ad un membro della
Giunta, ma di procedere ad una sorta di
mandato esplorativo da attribuire non in
funzione dell’immediata stesura di un testo
normativo, ma per sondare sensibilità e
posizioni all’interno dei diversi Gruppi e tra
i singoli deputati della Giunta.

Laura BOLDRINI, Presidente, acco-
gliendo lo spirito delle sollecitazioni avan-
zate in tal senso, reputa necessario, alla
luce della discussione svoltasi, procedere
ad una preventiva definizione degli oggetti
di intervento, oggetti che potranno essere
individuati alla luce principalmente delle
esperienze comparative degli ordinamenti
stranieri che sul punto propongono solu-
zioni quantomai interessanti: fa riferi-
mento ad esempio al Deontologo francese
che i deputati dell’Assemblea nazionale
possono interpellare, a loro stessa garan-
zia, per avere pareri sulla correttezza dei
comportamenti. Non si tratta quindi di
ipotizzare soluzioni che siano il frutto di
smanie moralizzatrici, ma di valutare gli
strumenti più adeguati a garantire corret-
tezza e trasparenza delle condotte. Per
procedere a questo preliminare lavoro
istruttorio e comparativo ritiene quindi di
incaricare il deputato Piscchio, che riferirà
in una prossima riunione della Giunta.

Esame di una questione relativa alla disciplina dei

cosiddetti interventi di fine seduta.

Laura BOLDRINI, Presidente, ricorda
che il 5 marzo scorso il Vicepresidente
Baldelli le aveva indirizzato una lettera, da
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lei trasmessa per conoscenza ai membri
della Giunta, nella quale avanzava alcune
proposte in vista di una nuova disciplina
dei cosiddetti interventi di fine seduta.

Ha dato incarico al collega Pisicchio –
che già si era occupato del tema nell’am-
bito del più ampio percorso di riforma
regolamentare intrapreso in questa legi-
slatura – di istruire la questione che,
personalmente, ritiene sia stata opportu-
namente posta: tale approfondimento
istruttorio ha il fine di pervenire, anche
considerando i suggerimenti contenuti
nella lettera del Presidente Baldelli, alla
formulazione di un’ipotesi di nuova disci-
plina da sottoporre alla Giunta.

Il Presidente Pisicchio, l’8 aprile scorso,
le ha comunicato di aver svolto l’appro-
fondimento richiesto, i cui esiti gli chiede
ora di riferire alla Giunta.

Pino PISICCHIO, Relatore, riferisce
dunque sull’approfondimento istruttorio
compiuto sulla disciplina dei cosiddetti
interventi di fine seduta e sulle esigenze di
una sua revisione, rappresentate dal Vice-
presidente Baldelli. Come ricordato dalla
Presidente, a tal fine si è avvalso anche
delle riflessioni compiute assieme agli altri
relatori in sede di esame degli emenda-
menti allo schema di riforma regolamen-
tare, posto che il tema era stato già
sollevato in quella sede ed è oggetto di uno
suo specifico emendamento all’articolo 41.

Nella sua lettera, il Vicepresidente Bal-
delli constata « l’incontrollata prolifera-
zione » degli interventi di fine seduta in
questa legislatura, nonostante gli sforzi
profusi dalla Presidenza per una loro
regolamentazione e disciplina.

Il Vicepresidente osserva come questi
interventi si siano trasformati in una ses-
sione aggiuntiva rispetto all’ordine del
giorno stabilito dal calendario e possano
dar luogo a dibattiti su temi estranei agli
argomenti di seduta, dal numero poten-
zialmente illimitato, determinandone un
allungamento che varia da dieci minuti ad
oltre mezz’ora. A ciò si aggiunge il fatto
che – in assenza sovente del Governo che
non è tenuto ad essere presente – con tali
interventi vengono generalmente poste

questioni di carattere microsettoriale o
locale, rispetto alle quali la Presidenza non
ha alcun potere di intervento, se non per
ricordare la facoltà di depositare atti di
sindacato ispettivo; essi, piuttosto, ri-
schiano di ingenerare in coloro che se-
guono i lavori parlamentari false aspetta-
tive di iniziative risolutive da parte della
Presidenza medesima, la quale peraltro
non può nemmeno adoperarsi per l’inter-
vento del Governo, come accade quando
siano sollecitate le risposte ad atti di
sindacato rispettivo o sia richiesto lo svol-
gimento di informative urgenti. Diversa-
mente poi da quanto raccomandato dalla
Presidenza nella riunione della Conferenza
dei Presidenti di Gruppo del 30 maggio
2013, molti interventi di fine seduta non
vengono preannunziati alla Presidenza.

In effetti la questione delle richieste di
parola per interventi sull’ordine dei lavori
o per richiamo al Regolamento sia nel
corso della seduta sia, soprattutto, al ter-
mine è emersa in modo del tutto peculiare
in questa legislatura, posto che le richieste
di parola per interventi sull’ordine dei
lavori o per richiamo al Regolamento –
soprattutto al termine della seduta – sono
decisamente numerose.

Oltre ai casi di interventi incidentali
durante la seduta, che danno spesso luogo
a veri e propri dibattiti, sospendendo di
fatto lo svolgimento del punto iscritto
all’ordine del giorno, è fenomeno rilevante
di questi anni lo svolgimento, una volta
concluso l’esame degli argomenti iscritti
all’ordine del giorno, di interventi di fine
seduta, in numero tale da costituire una
vera e propria fase dei lavori, pur non
prevista dall’ordine del giorno. Questi in-
terventi solo impropriamente possono es-
sere assimilati a quelli sull’ordine dei la-
vori o per richiamo al Regolamento, es-
sendo piuttosto volti ad introdurre que-
stioni che non figurano all’ordine del
giorno, né hanno attinenza diretta con i
lavori dell’Assemblea, spesso al solo fine di
lasciare testimonianza dell’interessamento
del deputato per la questione sollevata.

Sebbene non contemplata formalmente
nel Regolamento, l’ipotesi degli interventi
di fine seduta, oltre che conosciuta dalla
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prassi, è prevista nel parere della Giunta
per il Regolamento del 24 ottobre 1996,
che disciplina lo svolgimento di richiami al
Regolamento o per l’ordine dei lavori e
l’osservanza dei limiti di correttezza negli
interventi. Il parere – al punto 1.2 –
rimanda infatti espressamente alla fine
della seduta gli interventi incidentali ai
sensi dell’articolo 41 del Regolamento che
non vertano in modo diretto e univoco
sullo svolgimento e sulle modalità della
discussione o della deliberazione o comun-
que del passaggio procedurale nel quale, al
momento in cui vengono proposti, sia
impegnata l’Assemblea. In particolare
« verranno rinviate, secondo prassi, alla
conclusione della seduta le richieste d’in-
tervento per sollecito di atti del sindacato
ispettivo e per fatto personale, salvo che il
Presidente, per gravi motivi, non ritenga, in
via d’eccezione, di darvi subito corso ». Lo
stesso parere, al punto 1.5, quanto ai limiti
di contenuto degli interventi sull’ordine
dei lavori, ricorda poi che « per la posi-
zione di altre questioni, attinenti all’indi-
rizzo o al sindacato politico, devono essere
utilizzati gli strumenti tipici – rispettiva-
mente le mozioni e gli atti di sindacato
ispettivo – e le altre procedure previste
nell’ambito delle Commissioni, secondo le
modalità e i limiti a ciascuno propri ».

All’inizio della legislatura corrente, a
fronte di un ricorso ampio a tale tipo di
interventi, si è convenuto in Conferenza
dei capigruppo (30 maggio 2013) un cri-
terio di regolamentazione degli interventi
di fine seduta. La Presidenza, in quell’oc-
casione, ne ha ricordato il contenuto ati-
pico, volto ad esempio a sollecitare atti
ispettivi; prospettare esigenze di intervento
del Governo o di altri organi; commemo-
rare personalità; commentare situazioni
politiche; segnalare eventi di particolare
rilevanza che si siano verificati. La Presi-
dente proponeva quindi di contenere il
tempo di ciascun intervento in 2 minuti e
di prevedere la necessità di un loro prean-
nunzio alla Presidenza nel corso della
seduta con congruo anticipo, con indica-
zione dell’oggetto, in modo da consentire
l’organizzazione del seguito della seduta
stessa, alla luce del loro numero e del loro

contenuto, ed anche al fine dell’organiz-
zazione dei turni di Presidenza. In quella
occasione la Presidenza ha chiarito anche
la necessità di stabilire che essi non diano
luogo a dibattiti, per evitare che si possano
surrettiziamente discutere argomenti non
all’ordine del giorno e, quindi, senza la
possibilità di partecipazione degli altri de-
putati; nonché di evitare che con lo svol-
gimento di tali interventi si sostituiscano
procedure tipiche disciplinate dal Regola-
mento, come ad esempio gli atti di indi-
rizzo o di sindacato ispettivo.

Sulla proposta della Presidente si è in
quella sede svolto un dibattito, nel quale è
stata anche richiamata l’esigenza di non
irrigidire troppo la disciplina, per lasciare
alla Presidenza di turno sufficienti margini
di discrezionalità in relazione alle concrete
circostanze per non irrigidire la disciplina
di una fase in sé caratterizzata da spon-
taneità; è stata inoltre sottolineata la ne-
cessità, più che di una « programmazione
degli interventi », di una soluzione condi-
visa fra Presidente, Vicepresidenti e
Gruppi al fine di ricondurre la fase di fine
seduta ad un suo più fisiologico svolgi-
mento.

Posto che questi criteri convenzionali si
sono rivelati non del tutto idonei a ricon-
durre il fenomeno entro limiti fisiologici,
compatibili con la natura del tutto estem-
poranea degli interventi e con una loro
durata contenuta, ritiene possa essere op-
portuno procedere ad un ulteriore appro-
fondimento della questione per definire
modalità più lineari ed ordinate di svol-
gimento della fase, in modo più aderente
alle previsioni regolamentari. E che si
tratti di una questione avvertita da molti
è dimostrato dal fatto che di essa si sono
fatti carico i relatori delle riforme rego-
lamentari attraverso la presentazione in
Giunta dell’emendamento 41.10, a sua
firma, che stabilisce una durata massima
di tale fase pari a trenta minuti comples-
sivi, ripartiti proporzionalmente fra i
Gruppi, nel limite massimo di durata di
due minuti per intervento.

Precisa che la questione – attenendo
alla regolamentazione del diritto d’inter-
vento dei deputati – presenta senza dub-
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bio margini di delicatezza, incidendo sul-
l’esercizio del mandato parlamentare. In
questo quadro, ritiene che il problema sia
quello di contemperare l’esigenza di evi-
tare un uso improprio degli interventi di
fine seduta (improprio nei tempi e nei
contenuti, data la potenziale, illimitata
durata della fase e dato il potenziale
contenuto, anch’esso illimitato) con il di-
ritto di espressione dei parlamentari. Que-
st’ultimo risulta già considerevolmente li-
mitato, nel Regolamento, dalla « gabbia
proporzionalistica » dei gruppi – pur ne-
cessaria per rendere effettiva la program-
mazione dei lavori e prevedibili le durate
dei dibattiti e delle sedute – e non trova
oggi applicazione, se non nei limiti della
convenzione fra gruppi, in una fase spon-
tanea e non disciplinata espressamente dal
Regolamento, come quella degli interventi
di fine seduta. Questa considerazione gli
serve per dire che occorre individuare una
soluzione di mediazione che non ingabbi
troppo la libertà di espressione del par-
lamentare, svuotando la fase ormai con-
solidatasi degli interventi di fine seduta,
ma che faccia appello al buon senso e alla
piena comprensione delle contrapposte
esigenze in campo, entrambe degne della
massima considerazione.

Il Vicepresidente Baldelli sottopone al-
cune proposte di regolamentazione, fermo
restando il fatto che tali interventi deb-
bano risultare comunque « confinati » al
termine della seduta anche ai sensi del
parere della Giunta per il Regolamento del
24 ottobre 1996. Tali proposte sono:

1. ricordare che la fase in questione
è « eventuale » e non obbligatoria (il che gli
pare condivisibile).

2. Ribadire la facoltà del Presidente
di soprassedere allo svolgimento dei sud-
detti interventi al termine di sedute not-
turne o particolarmente lunghe o com-
plesse (questa facoltà pare rientrare nei
poteri ordinatori del Presidente e di ga-
ranzia del buon andamento dei lavori,
che ben può in relazione a particolari
circostanze rinviare lo svolgimento degli
interventi).

3. Immaginare la possibilità che, in
taluni casi, la Presidenza possa contingen-
tare gli interventi applicando un tetto
numerico in proporzione alla consistenza
dei Gruppi (questo è quanto era proposto
nel suo emendamento alla riforma rego-
lamentare).

4. Ribadire la facoltà del Presidente
di non accettare richieste formulate senza
un adeguato preavviso e senza l’indica-
zione puntuale del contenuto.

5. Sottolineare l’impossibilità di dar
luogo a interventi di sollecito al Governo
in assenza della previa presentazione o,
quantomeno, del preannuncio della pre-
sentazione di atti di sindacato ispettivo.

Il Vicepresidente Baldelli, nella sua let-
tera, prefigura, in alternativa a quello
propriamente regolamentare, un percorso
più politico, ossia quello di una ulteriore
precisazione della disciplina convenzionale
degli interventi di fine seduta da effettuare
in Conferenza dei capigruppo, della quale
peraltro si lamenta oggi la scarsa incisi-
vità. Non avendo alcuna preclusione in
proposito, ed anzi auspicando, se possibile,
una soluzione che trovi il massimo con-
senso possibile e che escluda irrigidimenti
regolamentari, rimette alla Presidenza la
valutazione circa la praticabilità di questa
ipotesi « convenzionale » e di un’ulteriore
sottoposizione della questione alla Confe-
renza dei Capigruppo per un affinamento
della disciplina. Ma è consapevole di due
limiti che questo percorso – più politico
che normativo – prospetta. Anzitutto esso
presuppone, come già accaduto nella Con-
ferenza del 30 maggio 2013, un’intesa fra
i Gruppi, la cui praticabilità non sta a lui
valutare. In secondo luogo, non si può
neppure sottacere la scarsa efficacia che,
in via di fatto, la convenzione d’inizio
legislatura ha dispiegato nel corso di que-
sti primi due anni di legislatura, scarsa
efficacia che è sotto gli occhi di tutti e che
ha determinato, del resto, la stessa inizia-
tiva del Presidente Baldelli.

Ferma restando l’opzione della Confe-
renza, svolgendosi ora l’esame in sede di
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Giunta ha ipotizzato, come relatore, un
possibile percorso regolamentare, che sot-
topone ai colleghi.

Anche nelle more dell’esame dell’emen-
damento già presentato e più volte citato
(o eventualmente anche di una specifica
proposta di riforma regolamentare), po-
trebbe anzitutto valutarsi l’opportunità di
introdurre fin da ora, in via sperimentale
(e dunque senza modifiche formali al
Regolamento ma con un parere della
Giunta, che integri quello del 24 ottobre
1996), una sorta di contingentamento di
tale fase, che la contenga nel limite mas-
simo di mezz’ora, da ripartire proporzio-
nalmente fra i Gruppi, nel limite massimo
di durata di ciascun intervento di due
minuti, di regola. Personalmente, resta
dell’idea che si tratti della soluzione mi-
gliore, che contempera l’esigenza dei de-
putati di esprimere brevi valutazioni sui
temi che stanno loro a cuore con quella
della Camera nel suo complesso a non
dare luogo a dibattiti senza regole e senza
limiti di tempo. Resta fermo che si trat-
terebbe di un tetto massimo di durata, che
comunque non precostituirebbe una fase
della seduta obbligatoria.

Si tratta del resto di una regolamen-
tazione temporale che riprende un po’
(ampliandola) quella prevista al Parla-
mento europeo, nel cui regolamento, al-
l’articolo 163, si prevede che « per non più
di 30 minuti durante la prima seduta di
ciascuna tornata, il Presidente dà la parola
ai deputati che desiderano effettuare inter-
venti di un minuto al massimo per richia-
mare l’attenzione del Parlamento su una
questione avente rilevanza politica ». Inol-
tre questo tipo di proposta si pone in linea
con un principio generale contenuto nel
Regolamento – quello cioè del contingen-
tamento dei tempi – che governa i lavori
al fine di assicurarne razionalità e fun-
zionalità e che comporta che le fasi di
svolgimento di ciascun procedimento siano
assoggettate ad un tempo preventivamente
determinato.

Inoltre, ritiene si possa procedere ad
un aggiornamento del richiamato parere
della Giunta del 24 ottobre 1996 anche al
fine di meglio specificare, in quel contesto

normativo ed in via sperimentale, la di-
sciplina di tali interventi. In particolare,
oltre a confermarsi un’interpretazione ri-
gorosa dei limiti di ammissibilità degli
interventi incidentali durante la seduta, si
potrebbe prevedere che gli interventi di
fine seduta non possono avere ad oggetto
questioni attinenti all’indirizzo politico o
al sindacato ispettivo per le quali vanno
utilizzati gli strumenti parlamentari e le
procedure (anche di Commissione) appo-
sitamente previsti, salvo che con l’inter-
vento di fine seduta si intenda sollecitare
lo svolgimento di atti già presentati. Ciò
proprio per evitare di dare luogo surret-
tiziamente – e cioè senza l’utilizzo degli
appositi atti e sfuggendo alle regole della
programmazione dei lavori – alla tratta-
zione di temi che richiederebbero l’iscri-
zione di uno specifico punto all’ordine del
giorno o che anticipino la discussione di
argomenti suscettibili di iscrizione nel ca-
lendario dei lavori. Sarebbe altresì oppor-
tuno che tali interventi siano sempre fi-
nalizzati ad uno scopo che attenga in
modo diretto ai lavori ed alle competenze
istituzionali della Camera, al fine di evi-
tare che siano introdotti surrettiziamente
nel dibattito parlamentare temi che non
potrebbero essere oggetto di atti tipici di
indirizzo e di controllo.

Conclusivamente sottopone alla Giunta
una complessiva proposta di integrazione
del parere della Giunta per il Regolamento
del 24 ottobre 1996 che recepisce quanto
enunciato (vedi allegato).

Laura BOLDRINI, Presidente, ringrazia
il relatore per il lavoro istruttorio svolto e
chiede se i colleghi intendano svolgere la
discussione o ritengano necessario un
tempo per analizzare i contenuti della
relazione e della proposta di parere, che
costituisce comunque una indicazione con-
creta su cui esprimersi.

Danilo TONINELLI ritiene senz’altro
necessario un tempo per approfondire la
relazione. Preannuncia peraltro la totale
contrarietà del Gruppo MoVimento 5
Stelle alla prefigurata ipotesi di disciplina
degli interventi di fine seduta: non ritiene
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corretto impegnare la Giunta su una si-
mile, irrilevante richiesta, a fronte delle
tante emergenze che dovrebbero invece
impegnare il Parlamento ed i suoi organi.
A suo avviso, i deputati devono essere
liberi di esercitare pienamente il loro
mandato e ciò anche attraverso interventi,
peraltro ampiamente riconosciuti dalla
prassi, che – pur non riguardando diret-
tamente temi iscritti all’ordine del giorno
della seduta – qualificano il loro rapporto
con gli elettori e con il territorio, senza
peraltro causare alcun disagio alla Ca-
mera: questo argomento va dunque accan-
tonato e basta.

Mario CATANIA ha invece apprezzato
molto l’iniziativa del Vicepresidente Bal-
delli, che condivide totalmente. Ritiene che
la deriva assunta dal fenomeno degli in-
terventi di fine seduta negli ultimi anni sia
sintomo di un malessere di fondo dei
parlamentari di oggi, da studiare forse in
altra sede: qui va data una risposta alle
perplessità segnalate dal Vicepresidente
Baldelli. L’approccio del relatore Pisicchio
gli pare come sempre saggio ed equilibrato
ed il suo portato consiste in una proposta
di parere della Giunta che egli sostiene
pienamente. Crede possibile ipotizzare
anzi un passo in più, ossia la precisazione,
in premessa al parere, della natura in sé
del tutto eccezionale ed extra ordinem
dell’intervento di fine seduta, posto che nel
nostro ordinamento non può giuridica-
mente configurarsi, a suo avviso, un diritto
di ciascun deputato a parlare di qualun-
que argomento al di fuori dell’ordine del
giorno della seduta.

Cinzia Maria FONTANA ringrazia il
relatore Pisicchio per il lavoro svolto, che
tiene conto di quanto elaborato nel tavolo
delle riforme regolamentari, ed il Vicepre-
sidente Baldelli per aver posto il pro-
blema, che è reale e quotidiano e pone
evidenti difficoltà nella gestione delle se-
dute, trattandosi di un fenomeno, nelle sue
dimensioni, del tutto inedito. Le difficoltà
sono della presidenza di turno, ma anche
dei responsabili d’Aula dei Gruppi, posto
che talvolta gli interventi di fine seduta

sollevano questioni o temi che non pos-
sono dar luogo a dibattiti, proprio perché
al di fuori dell’ordine del giorno, ma che
lo meriterebbero, datane la rilevanza. E
ciò è fonte di disagio.

Condivide l’impostazione della proposta
di parere elaborata dal Presidente Pisic-
chio, frutto del tentativo riuscito di con-
temperare le diverse esigenze in campo e
particolarmente apprezzabile per la sua
natura sperimentale, tale cioè da consen-
tire di valutare eventuali aggiustamenti in
corso d’opera.

Si tratta di uno strumento molto utile
per migliorare i lavori della Camera, dei
deputati e dei Gruppi. Si dichiara dunque
convintamente a favore della proposta di
parere e chiede che, se dovessero emergere
necessità di approfondimento dei singoli
punti di cui esso consta, si disponga co-
munque un rinvio molto breve del seguito
della discussione.

Gianni MELILLA condivide anch’egli
l’ipotesi di integrazione del parere della
Giunta per il Regolamento del 24 ottobre
1996 predisposta dal relatore, equilibrata e
tale da non compromettere il diritto dei
Gruppi, tramite uno o più deputati, di
svolgere interventi a fine seduta, nei limiti
prefigurati.

Ritiene che i deputati abbiano senz’al-
tro diritto di parola, ma senza abusarne e
senza piegare tale facoltà a logiche estra-
nee al buon andamento dei lavori dell’Isti-
tuzione parlamentare. Se ciò accade, so-
pravviene il diritto sacrosanto alla difesa
della Camera e in tale ottica di difesa
dell’Istituzione valuta la proposta di pa-
rere del relatore Pisicchio.

Donata LENZI non ha obiezioni sulla
proposta di parere del relatore, la cui
adozione ritiene anzi necessaria. Suggeri-
sce però di escludere dal « contingenta-
mento » degli interventi di fine seduta
quelli per fatto personale, anch’essi desti-
nati per prassi alla fase finale della seduta,
ma la cui natura appare totalmente di-
versa, tale da doverli sottrarre alle limi-
tazioni previste per i primi.
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Dopo che Laura BOLDRINI, Presidente,
ha ringraziato la collega Lenzi per questa
opportuna precisazione, Simone BAL-
DELLI, Vicepresidente della Camera, ap-
prezza l’approfondimento della questione,
connotata da profili di delicatezza, svolto
dal relatore Pisicchio.

Sottolinea con l’occasione l’opportunità
che nel parere si precisi chi sia titolare
della facoltà di iscrizione dei deputati per
gli interventi di fine seduta, se cioè ciascun
singolo deputato (nel qual caso prevar-
rebbe la priorità temporale dell’iscrizione,
nei limiti della capienza temporale desti-
nata al Gruppo) o il Gruppo per i suoi
componenti.

Si riserva comunque una lettura ap-
profondita della proposta ed in questo
senso condivide l’opportunità di un sia pur

breve rinvio, assecondando la richiesta del
deputato Toninelli, che porti all’adozione
del parere nella prossima riunione. Desi-
dera comunque precisare al collega che gli
interventi di fine seduta non possono tra-
sformarsi in una sorta di sessione a
schema libero e che la Camera non do-
vrebbe essere la sede per trattare questioni
localistiche, di competenza delle assemblee
degli enti locali.

Laura BOLDRINI, Presidente, accoglie
la richiesta del deputato Toninelli di di-
sporre del tempo necessario per appro-
fondire la proposta del Presidente Pisic-
chio. La Giunta sarà pertanto riconvocata
a breve per concludere la discussione.

La seduta termina alle 21.15.
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ALLEGATO

Ipotesi di integrazione del parere della Giunta per il Regolamento del
24 ottobre 1996 predisposta dal Relatore.

1. Come già precisato nei punti 1.1 e 1.3
del parere della Giunta per il Regolamento
del 24 ottobre 1996, gli interventi sull’or-
dine dei lavori o per richiamo al Regola-
mento sono ammessi soltanto quando ver-
tono in modo diretto e univoco sulla proce-
dura che, nel momento in cui vengono pro-
posti, è in corso di svolgimento (ad esempio,
interventi per proporre una inversione
dell’ordine del giorno, o per proporre il
rinvio in Commissione di un provvedi-
mento o l’accantonamento di un emenda-
mento o il voto per parti separate, ovvero
interventi per chiarire gli effetti preclusivi
di una votazione).

2. Tutti gli altri richiami e interventi
potranno svolgersi solo al termine della se-
duta. In via sperimentale e per ragioni di
economia procedurale, al fine di contenere
entro limiti ragionevoli la durata comples-
siva della fase degli interventi collocati a
fine seduta ciascun intervento non potrà
eccedere di regola i due minuti. Al mede-
simo fine, la Presidenza potrà ridurre ulte-
riormente tale tempo o differire lo svolgi-
mento degli interventi ad altra seduta ove
necessario in relazione al numero delle ri-
chieste o alle circostanze concrete (ad
esempio, l’ora di conclusione della seduta).
Il tempo complessivo destinato a tale fase,
comunque non superiore a trenta minuti, è
ripartito fra i Gruppi in misura proporzio-
nale alla rispettiva consistenza numerica,
assicurando comunque a ciascun Gruppo
un tempo minimo pari a due minuti.

3. Ferma restando l’ammissibilità degli
interventi di fine seduta per sollecitare lo
svolgimento di atti di sindacato ispettivo già
presentati, non potranno essere ammessi,
neppure a fine seduta, interventi per la
posizione di questioni attinenti all’indirizzo
politico o al sindacato ispettivo per le quali
debbono essere utilizzati gli strumenti par-

lamentari e le procedure (anche di Com-
missione) appositamente previsti: non si
può, infatti, dare luogo surrettiziamente
alla trattazione di temi che richiederebbero
l’iscrizione di uno specifico punto all’ordine
del giorno o che anticipino la discussione di
argomenti suscettibili di iscrizione nel ca-
lendario dei lavori; e ciò anche per consen-
tire ai deputati interessati di essere preven-
tivamente informati del dibattito e di po-
terlo seguire.

4. Al fine di consentire alla Presidenza
una valutazione circa l’ammissibilità del-
l’intervento e di rendere conoscibile l’og-
getto delle richieste di intervento, è neces-
sario che le richieste siano preventivamente
comunicate alla Presidenza, con indica-
zione del relativo oggetto, entro due ore
dall’inizio della fase pomeridiana della se-
duta ovvero, in caso di seduta solo antime-
ridiana, entro due ore dal suo inizio. Il
Presidente o il Vicepresidente di turno po-
tranno eccezionalmente consentire richie-
ste di intervento tardive, in relazione al loro
oggetto. Il Presidente o il Vicepresidente di
turno negheranno la parola ove la richiesta
non sia riferibile ai criteri sopra esposti o la
toglieranno se, nel corso dell’intervento, i
deputati se ne discostino.

5. Deroghe a questi criteri potranno
essere ammesse soltanto previa consulta-
zione (anche informale) dei Capigruppo, in
presenza di ragioni di particolare urgenza
o rilevanza politica o di questioni d’inte-
resse generale (ad esempio, per comme-
morazioni di particolare rilievo). Vale co-
munque il principio in base al quale può
prendere la parola solo un deputato per
ciascun Gruppo. Resta altresì confermata
l’inammissibilità di interventi volti a sin-
dacare o esprimere comunque valutazioni
sull’operato di altri organi costituzionali e
dei loro membri.
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COMMISSIONI RIUNITE

V (Bilancio, tesoro e programmazione)
e VIII (Ambiente, territorio e lavori pubblici)

S O M M A R I O

AUDIZIONI INFORMALI:

Audizione del direttore della Struttura di missione contro il dissesto idrogeologico e per lo
sviluppo delle infrastrutture idriche presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, Mauro
Grassi, sulle risorse destinate al contrasto del dissesto idrogeologico (Svolgimento e
conclusione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 16

AUDIZIONI INFORMALI

Martedì 7 luglio 2015.

Audizione del direttore della Struttura di missione

contro il dissesto idrogeologico e per lo sviluppo

delle infrastrutture idriche presso la Presidenza del

Consiglio dei ministri, Mauro Grassi, sulle risorse

destinate al contrasto del dissesto idrogeologico.

(Svolgimento e conclusione).

L’audizione informale è stata svolta
dalle 10.10 alle 10.55.
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COMMISSIONI RIUNITE

VI (Finanze)
e X (Attività produttive, commercio e turismo)

S O M M A R I O

SEDE REFERENTE:

Legge annuale per il mercato e la concorrenza. C. 3012 Governo, C. 2437 Causi, C. 2469
Marco Di Stefano, C. 2684 Moretto, C. 2708 Colletti, C. 2733 Vignali e C. 3060 Simonetti
(Seguito dell’esame e rinvio – Abbinamento delle proposte di legge C. 2708 Colletti e C. 3060
Simonetti) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 17

SEDE REFERENTE

Martedì 7 luglio 2015. — Presidenza del
presidente della VI Commissione Daniele
CAPEZZONE. – Interviene la sottosegreta-
ria di Stato per lo sviluppo economico
Simona Vicari.

La seduta comincia alle 14.45.

Legge annuale per il mercato e la concorrenza.

C. 3012 Governo, C. 2437 Causi, C. 2469 Marco Di

Stefano, C. 2684 Moretto, C. 2708 Colletti, C. 2733

Vignali e C. 3060 Simonetti.

(Seguito dell’esame e rinvio – Abbinamento
delle proposte di legge C. 2708 Colletti e C.
3060 Simonetti).

Le Commissioni proseguono l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 6
maggio scorso.

Daniele CAPEZZONE, presidente, se-
gnala come, analogamente a già avvenuto
per le proposte di legge C. 2437 Causi, C.
2469 Marco Di Stefano, C. 2684 Moretto e
C. 2733 Vignali, siano state abbinate al-
l’esame del disegno di legge C. 3012 anche

le proposte di legge C. 2708 Colletti e C.
3060 Simonetti, le quali sono state asse-
gnate alla Commissioni riunite VI e X
proprio al fine di permetterne l’abbina-
mento al disegno di legge C. 3012.

Ricorda quindi che gli uffici di presi-
denza, integrati dai rappresentanti dei
gruppi, delle Commissioni riunite, nella
riunione congiunta del 2 luglio scorso,
hanno convenuto di fissare il termine per
la presentazione degli emendamenti al
disegno di legge C. 3012 nella giornata di
lunedì 13 luglio prossimo, alle ore 12.

In merito ricorda che il disegno di legge
risulta collegato alla manovra di finanza
pubblica: ciò comporta l’applicazione dello
specifico regime procedurale previsto per
tale tipologia di provvedimenti dall’articolo
123-bis del Regolamento, in particolare
per quanto riguarda il regime di ammis-
sibilità per materia delle proposte emen-
dative, la necessità che le proposte emen-
dative recanti nuove o maggiori spese o
minori entrate siano adeguatamente quan-
tificate e coperte e l’obbligo di previa
presentazione in Commissione delle pro-
poste emendative.

Daniele PESCO (M5S), nel rilevare
come il provvedimento incida su molte
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rilevanti questioni, ricorda che anche la
maggioranza abbia prospettato l’opportu-
nità di modificarne il testo al fine di
migliorarlo su taluni aspetti.

Con particolare riferimento alle assicu-
razioni RC auto, ritiene che le norme
contenute nel disegno di legge determine-
ranno un ulteriore rafforzamento delle
imprese assicurative operanti in tale set-
tore, il quale già presenta caratteristiche
fortemente oligopolistiche. In primo luogo
rileva infatti come l’incremento dell’in-
fluenza delle compagnie assicurative nei
confronti delle imprese di autoriparazione
avrebbe inevitabili effetti negativi per la
concorrenza in tale mercato e quindi,
anche per gli assicurati. In tale contesto
sottolinea come, a fronte delle reiterate
promesse del Governo in questo senso,
questo ultimi vedrebbero ancora una volta
disattesa la possibilità di veder ridotti i
premi assicurativi da loro corrisposti.

Nel rilevare, quindi, come tali norme
siano a esclusivo beneficio delle imprese
assicurative e a danno dei consumatori,
auspica che la maggioranza faccia un’ul-
teriore riflessione sulle misure che si ac-
cinge ad approvare e accolga gli spunti che
sono emersi dalle audizioni e dalla discus-
sione in corso tra tutte le forze politiche.

Passando alle altre misure previste dal
provvedimento, censura, in particolare,
quelle contenute nell’articolo 26 del dise-
gno di legge, con le quali si supera l’attuale
assetto delle società tra avvocati, preve-
dendo un’apertura delle stesse ai soci di
capitale. Rileva infatti come tale modifica
avrebbe esclusivamente l’effetto di favorire
l’ingresso delle grandi società multidisci-
plinari e multinazionali nel settore delle
attività forensi, a discapito dei giovani
professionisti e dei piccoli studi, i quali si
vedranno « schiacciati » da soggetti econo-
micamente molto forti. Nell’evidenziare
come tali attività professionali, non trar-
ranno reali vantaggi da tale misura, posto
che non necessitano di ingenti investimenti
di capitale, ribadisce la propria contrarietà
rispetto ad essa e chiede al Governo di
esplicitarne le motivazioni.

Ritiene inoltre che la portata di tale
norma debba essere valutata in combinato

disposto con quanto previsto dall’articolo
28, il quale, consentendo anche agli avvo-
cati lo svolgimento di competenze attual-
mente esclusive del notariato per quanto
riguarda gli atti di compravendita di im-
mobili ad uso non abitativo di valore non
superiore a 100 mila euro, condurrà al-
l’accentramento, in capo agli istituti ban-
cari, attraverso le società di avvocati di cui
questo ultimi entreranno a far parte, di
tutte le attività e le fasi di trasferimento
degli immobili. Ricorda come a tale ri-
guardo le associazioni di categoria del
notariato abbiano espresso notevoli per-
plessità e timori e stigmatizza il complesso
dell’intervento, il quale, anziché porre in
essere misure a favore dell’ampliamento
della concorrenza, comportano un restrin-
gimento della stessa, a danno, nel caso
specifico, anche delle agenzie immobiliari.

Sottolinea invece come un’opportuna
misura per incrementare la concorrenza
nel notariato sia aumentare il numero dei
notai.

Giovanni PAGLIA (SEL) ritiene innan-
zitutto necessario analizzare corretta-
mente il testo del disegno di legge C. 3012,
evidenziando come nella maggioranza
siano emersi numerosi rilievi critici ri-
spetto a diversi aspetti del disegno di legge
espressi dalla stessa relatrice per la VI
Commissione.

In tale contesto reputa che sui temi
fondamentali dell’intervento legislativo, co-
stituiti dalle norme sul settore delle assi-
curazioni RC auto, sull’energia e sulla
disciplina delle professioni, saranno cer-
tamente apportate delle modifiche signifi-
cative. Pertanto, considerato che su tali
aspetti saranno presentati molto probabil-
mente migliaia di emendamenti, sarebbe
opportuno, al fine di evitare un lavoro
inutile ed indecoroso per gli stessi gruppi,
che la maggioranza, e in particolare i
relatori, siano in grado di indicare quanto
prima alle Commissioni le modifiche che
intendono realizzare su tali temi.

Esprime quindi la piena disponibilità
del suo gruppo a migliorare il testo del
provvedimento in uno spirito di collabo-
razione: a tal fine, considera fondamentale
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conoscere l’orientamento della maggio-
ranza nonché quando si preveda di avviare
la discussione in Assemblea sul disegno di
legge. Qualora infatti tale discussione non
avvenisse prima della sospensione dei la-
vori parlamentari per la pausa estiva,
sarebbe del tutto illogico accelerare
l’esame in sede referente.

Daniele CAPEZZONE, presidente, con
riferimento al quesito da ultimo posto dal
deputato Paglia, ricorda che il provvedi-
mento è inserito nel programma dei lavori
dell’Assemblea per il prossimo mese di
settembre. Rammenta quindi che, in oc-
casione della riunione congiunta degli Uf-
fici di Presidenza, integrati dai rappresen-
tanti dei gruppi, delle Commissioni riunite,
è emerso l’orientamento prevalente di con-
cludere le votazioni sul provvedimento
prima della predetta sospensione. In oc-
casione della medesima riunione era stata
altresì prospettata l’ipotesi di elaborare un
nuovo testo del disegno di legge al quale
riferire gli emendamenti, ma è prevalsa
invece l’opinione di fissare il termine per
la presentazione delle proposte emenda-
tive all’attuale testo del disegno di legge C.
3012, salva la possibilità, per i relatori, di
presentare anche successivamente proprie
proposte emendative, le quali, evidente-
mente, potrebbero a loro volta essere su-
bemendate.

Sara MORETTO (PD) ringrazia in
primo luogo il Governo per aver adem-
piuto per la prima volta, attraverso il
disegno di legge in esame, all’obbligo di
presentare il disegno di legge annuale per
il mercato e la concorrenza, previsto dalla
legge n. 99 del 2009.

Rileva inoltre la necessità di un am-
pliamento della competitività, in partico-
lare nel settore delle assicurazioni auto-
mobilistiche, ricordando, a tale riguardo,
di aver presentato la proposta di legge C.
2684, la quale affronta le problematiche
dell’assetto della concorrenza nell’ambito
del mercato delle assicurazioni RC auto.

Esprime quindi il proprio apprezza-
mento su talune delle misure previste dal
provvedimento, le quali consentono di raf-

forzare la concorrenza del mercato delle
assicurazioni RC auto, attraverso la rimo-
zione degli ostacoli alla completa infor-
mazione dei clienti. Ritiene infatti che una
maggiore competitività si realizzi in primo
luogo attraverso il rafforzamento della
consapevolezza e, quindi, della mobilità
dei consumatori.

Evidenzia, al contrario, le proprie per-
plessità sull’idea, sottesa ad alcune dispo-
sizioni del provvedimento, che si possa di
determinare una effettiva riduzione dei
premi assicurativi attraverso la diminu-
zione del costo medio dei sinistri. In
particolare stigmatizza le norme, conte-
nute all’articolo 3, le quali puntano a
ridurre i costi attraverso la previsione che,
a fronte della sottoscrizione, da parte
dell’assicurato, di determinate clausole
contrattuali, quali l’accettazione preven-
tiva del risarcimento in forma specifica e
il consenso a procedere alla riparazione
dei danni subiti solo presso carrozzerie
convenzionate con l’impresa assicuratrice,
la compagnia stessa debba corrispondere
uno sconto sul premio a carico dell’assi-
curato stesso.

Ritiene infatti che tale tipologia di
misure, oltre ad avere conseguenze nega-
tive sulla libertà dei consumatori e sulla
sicurezza stradale, non determineranno
effetti concreti sul piano dell’effettiva ri-
duzione dei premi corrisposti dai consu-
matori. In tale ambito ricorda come la sua
proposta di legge preveda viceversa, a tal
fine, misure più efficaci in tal senso, quali
la riduzione dell’incidenza dei costi acces-
sori e del risarcimento dei danni non
patrimoniali, interventi tesi a rendere pie-
namente effettiva la tracciabilità dei pa-
gamenti effettuati nell’ambito delle ripa-
razioni e a contrastare efficacemente le
frodi in tale settore, nonché il supera-
mento del meccanismo del risarcimento in
forma diretta, che non ha comportato gli
sperati effetti positivi in termini di ridu-
zione dei premi per gli assicurati.

In tale contesto rammenta che la stessa
Autorità garante della concorrenza e del
mercato, nel corso del ciclo di audizioni
svolte sul provvedimento, ha sottolineato
come le compagnie assicuratrici abbiano
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da tempo rinunciato a svolgere attiva-
mente l’attività di contrasto alle frodi,
scaricando, in sostanza, i costi delle frodi
stesse sui premi a carico degli assicurati.

Ritiene altresì essenziale che Parla-
mento e Governo si facciano carico di
salvaguardare tutti i presidi a tutela della
sicurezza stradale, in particolare per
quanto riguarda l’adeguatezza dei veicoli,
evitando di adottare misure che sacrifi-
chino tale aspetto, di primaria importanza
per le famiglie italiane, al solo fine di
ridurre i costi medi dei sinistri.

Nell’ambito delle altre norme del dise-
gno di legge in tema di RC auto, critica
inoltre quella relativa alla rinuncia alla
cedibilità del diritto al risarcimento dei
danni da sinistro stradale in cambio di
sconti sui premi assicurativi. Osserva in-
fatti come la rinuncia alla cessione del
credito, oltre a derogare alla norma ge-
nerale sulla cedibilità dei crediti prevista
dal codice civile, non avrebbe alcun effetto
positivo sulla riduzione dei premi, in
quanto la cessione stessa comporta oneri a
carico delle imprese di riparazione e non
delle compagnie di assicurazione.

Non considera altresì opportuno com-
primere, attraverso il meccanismo del ri-
sarcimento in forma specifica, la libertà
del danneggiato di scegliere il proprio
autoriparatore di fiducia, sia in quanto ciò
determinerebbe ricadute negative sul
piano della qualità delle riparazioni e,
quindi, della sicurezza dei veicoli, sia in
quanto in tal modo si comprimerebbe la
concorrenza nel mercato delle autoripa-
razioni, a scapito delle imprese di un
settore che ha un notevole peso in termini
economici e occupazionali, interessando
circa 60 mila lavoratori, impiegati in 17
mila imprese.

Carla RUOCCO (M5S), alla luce delle
numerose critiche espresse da diversi
esponenti della maggioranza, sottolinea la
confusione che sembri regnare nel Go-
verno, il quale ha predisposto un disegno
di legge che non risulta condiviso dalle
stesse forze politiche che lo sostengono.

Evidenzia quindi, passando ad alcuni
aspetti di merito, come le assicurazioni si

siano colpevolmente disinteressate del
tema delle frodi assicurative, creando spe-
requazioni territoriali che appaiono in
netta contraddizione con l’obiettivo, per-
seguito dal Governo, di migliorare il livello
di concorrenza nel settore RC auto. A tale
proposito sottolinea come il gruppo M5S
abbia presentato una proposta di legge che
intende appunto evitare tali sperequazioni
territoriali, sulla falsa riga di una proposta
in tal senso avanzata dal PD in Campania,
in coincidenza con una recente campagna
elettorale amministrativa.

Auspica quindi una grande apertura da
parte della maggioranza e del Governo su
questo e su altri punti. In particolare,
ritiene necessario scongiurare che la ridu-
zione dei premi delle assicurazioni RC
auto venga scaricato sui soggetti danneg-
giati, riducendo l’ammontare dei risarci-
menti, nonché sugli operatori del settore
dell’autoriparazione.

Leonardo IMPEGNO (PD) sottolinea
come l’approfondito ciclo di audizioni
svolto dalle Commissioni riunite offra l’op-
portunità di apportare utili miglioramenti
al testo su alcuni aspetti problematici del
provvedimento in discussione e, in parti-
colare, sulle questioni attinenti al tema
delle assicurazioni.

Ricorda in particolare che l’IVASS, nel
corso della sua audizione, ha individuato
le cause dell’elevato costo dei premi assi-
curativi in Italia nell’alto tasso di sinistri,
soprattutto in alcune zone del Paese. Al
riguardo, osserva tuttavia che negli ultimi
anni i sinistri a Napoli sono diminuiti del
33 per cento, mentre il costo delle assi-
curazioni si è ridotto solo del 6 per cento.

Aggiunge che un’altra motivazione ad-
dotta per l’elevato costo delle assicurazioni
è da ravvisarsi nelle cospicuo numero di
frodi. L’IVASS tuttavia ha dichiarato di
non conoscere l’esatto numero di frodi e
ciò appare a suo avviso singolare, in
quanto le compagnie assicurative sono
tenute per legge a investire risorse per
denunciare le frodi.

Altro elemento del costo elevato delle
tariffe risiederebbe in una modalità di
risarcimento del danno diversa e più ele-
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vata rispetto ad altri Paesi europei. Os-
serva tuttavia che, a fronte di provvedi-
menti che hanno eliminato il risarcimento
per determinate tipologie di danni, non
sono diminuite le tariffe assicurative. Se-
gnala, altresì, come nel mese di luglio 2014
l’allora Viceministro De Vincenti avesse
preso l’impegno di affrontare l’incresciosa
questione della disparità delle tariffe ap-
plicate sul territorio nazionale, ma che
tale questione non è stata ancora risolta,
auspicando pertanto che possa essere af-
frontata nell’ambito del disegno di legge in
esame.

Lamenta inoltre che in alcune parti del
Sud del Paese i guidatori virtuosi che non
incorrono in incidenti da almeno quindici
anni pagano un premio assicurativo più
elevato rispetto a cittadini che hanno re-
gistrato due incidenti nell’ultimo anno, ma
che abitano in una regione del Nord.

Evidenzia, infine, come nel Mezzo-
giorno operino, di fatto, solo tre compa-
gnie di assicurazione e che questa situa-
zione vada senz’altro superata creando un
vero contesto concorrenziale. Ritiene, al-
tresì, che debbano essere introdotti ele-
menti di premialità a favore degli assicu-
rati virtuosi a prescindere dal territorio di
appartenenza.

Marco DA VILLA (M5S), intervenendo
sull’ordine dei lavori, fa presente che è
stato assegnato alla X Commissione, in
sede referente, in congiunta con la Com-
missione VIII, il disegno di legge di con-
versione del decreto-legge n. 92 del 2015,
recante misure urgenti in materia di rifiuti
e per l’esercizio di attività di impresa in
siti di interesse strategico nazionale.
Esprime pertanto preoccupazione in me-
rito all’organizzazione dei tempi di esame
del provvedimento in titolo, che necessa-
riamente si sovrapporranno con l’esame
del disegno di legge di conversione del
predetto decreto-legge n. 92 del 2015. Ri-
tiene quindi opportuno convocare una riu-
nione congiunta degli Uffici di presidenza
delle Commissioni VI e X, al fine di
ridefinire i tempi di esame del disegno di
legge sulla concorrenza.

Chiara SCUVERA (PD) ringrazia i pre-
sidenti ed i relatori per il lavoro istruttorio
svolto, che ha consentito alle Commissioni
un approfondimento dei temi oggetto del
provvedimento.

Nel soffermarsi sulle problematiche re-
lative alle professioni e alle società tra
professionisti, considera opportuno valu-
tare se il previsto rafforzamento delle
società tra professionisti (non solo della
professione forense) possa rappresentare
un’opportunità per i giovani e per mettere
in campo nuovi strumenti di welfare, so-
prattutto in favore delle donne professio-
niste. Ritiene al riguardo che il motivo per
cui il modello delle società tra professio-
nisti non si è affermato debba essere
ricercato soprattutto nel regime fiscale,
reputando che si debba distinguere un
regime tributario « di competenza », rela-
tivo alle società, da un regime « di cassa »
che deve invece riguardare il professioni-
sta, consentendogli di poter incassare su-
bito senza aspettare la chiusura del bilan-
cio di esercizio ed evitando in tal modo la
doppia fatturazione rispetto alle società e
rispetto al cliente. In questo modo si potrà
semplificare il rapporto del professionista
con la stessa società.

Esprime quindi condivisione per le os-
servazioni dell’Antitrust sulla semplifica-
zione dei passaggi di proprietà di beni
immobili ad uso non abitativo, come per le
competenze sulla SRL semplificata, rite-
nendo che mantenere la competenza no-
tarile in tale materia potrebbe consentire
una maggiore certezza giuridica nel campo
dell’economia.

Filippo BUSIN (LNA) reputa, in primo
luogo, complessivamente inadeguate e in-
tempestive le misure contenute nel disegno
di legge con riferimento al settore nota-
riato. A tale riguardo ritiene, in questo
momento, inopportuno intervenire ulte-
riormente su tale settore professionale.
Ricorda infatti che, sebbene i notai costi-
tuiscano una categoria professionale
spesso tacciata di godere di privilegi, nel
corso degli ultimi anni essi sono stati
destinatari di misure che ne hanno limi-
tato funzioni e, di conseguenza, gli ambiti
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di attività. A tale riguardo sottolinea come,
nel corso delle audizioni svolte, i rappre-
sentanti dei dipendenti degli studi notarili
abbiano segnalato che parte della catego-
ria versa in una situazione di difficoltà
economica, che ha costretto alcuni notai a
fare ricorso alla propria cassa professio-
nale per riuscire ad assolvere agli obblighi
contributivi connessi all’esercizio della
professione e che ha avuto ripercussioni
occupazionali negative sui dipendenti degli
studi.

Passando quindi alle norme relative al
settore delle assicurazioni RC auto, sotto-
linea come esse risultino distoniche ri-
spetto all’obiettivo della concorrenza, in
quanto incidono su un mercato già alta-
mente concorrenziale, quello delle imprese
delle autoriparazioni, anziché su quello
delle compagnie assicurative, dove sarebbe
invece essenziale aprire maggiormente un
settore sostanzialmente oligopolistico, nel
quale 4 compagnie detengono circa il 60
per cento del mercato.

Stigmatizza quindi il fatto che il prov-
vedimento non contenga alcuna misura
volta a far sì che le imprese assicurative
cessino di far pagare ai consumatori « ex-
tracosti » a fronte delle frodi in tale set-
tore, adoperandosi invece efficacemente
contro tale fenomeno. Sottolinea inoltre
come le compagnie non vengano in alcun
modo vincolate, in cambio della sottoscri-
zione da parte del consumatore di clausole
contrattuali restrittive della sua libertà, a
concedere sconti definiti sui premi, la-
sciando tale aspetto completamente inde-
terminato.

Nel condividere molte considerazioni
critiche svolte sul disegno di legge sia dai
relatori sia dai soggetti ascoltati nel corso
delle audizioni, auspica quindi un ripen-
samento della maggioranza, nel senso di
procedere a una significativa modifica del
testo del provvedimento.

Guglielmo EPIFANI, presidente della X
Commissione, con riferimento alle que-
stioni concernenti l’organizzazione dei la-
vori delle Commissioni riunite VI e X,
segnala come a tale riguardo occorrerà
verificare le prospettive relative all’esame
del disegno di legge C. 3210, di conversione
del decreto-legge n. 92 del 2015, che è
stato recentemente assegnato in sede re-
ferente alla X Commissione, in congiunta
con la Commissione Ambiente.

Giovanni PAGLIA (SEL) rileva come
anche la Commissione Finanze sia con-
temporaneamente impegnata nell’esame di
numerosi provvedimenti, in particolare
per quanto riguarda l’attuazione della de-
lega fiscale.

Alessio Mattia VILLAROSA (M5S)
chiede se sia possibile posticipare il ter-
mine per la presentazione degli emenda-
menti attualmente fissato per lunedì 13
luglio prossimo.

Daniele CAPEZZONE, presidente, in
merito alla richiesta avanzata dal deputato
Villarosa, ricorda che il termine per la
presentazione degli emendamenti è stato
fissato al 13 luglio dopo un’approfondita
discussione in seno agli uffici di presi-
denza, integrati dai rappresentanti dei
gruppi, delle Commissioni riunite e che
pertanto esso non può essere modificato in
questa fase. Segnala, peraltro, come, in
occasione della predetta riunione degli
uffici di Presidenza, i relatori siano stati
sollecitati a formulare quanto prima le
proposte emendative che intendono pre-
sentare, al fine di rendere più agevole e
ordinato l’esame del provvedimento.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia quindi il seguito dell’esame alla
seduta già convocata per giovedì 9 luglio.

La seduta termina alle 15.35.
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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Martedì 7 luglio 2015.
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COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Martedì 7 luglio 2015. — Presidenza del
vicepresidente Cristian INVERNIZZI.

La seduta comincia alle 10.55.

Disposizioni in materia di diagnosi, cura e abilita-

zione delle persone con disturbi dello spettro auti-

stico e di assistenza alle famiglie.

Emendamenti C. 2985-A, approvata, in un testo

unificato, dalla 12a Commissione permanente del

Senato, ed abb.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).
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Il Comitato inizia l’esame degli emen-
damenti.

Cristian INVERNIZZI, presidente, in so-
stituzione della relatrice impossibilitata a
partecipare alla seduta, rileva che gli
emendamenti contenuti nel fascicolo n. 1
non presentano profili critici per quanto
attiene al rispetto del riparto di compe-
tenze legislative di cui all’articolo 117 della
Costituzione e propone pertanto di espri-
mere su di essi il parere di nulla osta.

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del presidente.

La seduta termina alle 11.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Martedì 7 luglio 2015.

L’ufficio di presidenza si è svolto dalle
14.20 alle 14.30.

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 7 luglio 2015. — Presidenza del
presidente Francesco Paolo SISTO. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’in-
terno, Domenico Manzione.

La seduta comincia alle 14.30.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2013/33/UE recante norme relative

all’accoglienza dei richiedenti protezione internazio-

nale nonché della direttiva 2013/32/UE recante pro-

cedure comuni ai fini del riconoscimento e della

revoca dello status di protezione internazionale.

Atto n. 170.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 2 luglio 2015.

Francesco Paolo SISTO, presidente, nes-
suno chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame del provvedimento in
titolo ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.35.

SEDE REFERENTE

Martedì 7 luglio 2015. — Presidenza del
presidente Francesco Paolo SISTO. — In-
tervengono la ministra per la semplifica-
zione e la pubblica amministrazione, Maria
Anna Madia, il sottosegretario di Stato per
la semplificazione e la pubblica ammini-
strazione, Angelo Rughetti e il sottosegre-
tario di Stato per l’interno, Gianpiero Bocci.

La seduta comincia alle 14.35.

Distacco dei comuni di Montecopiolo e Sassofeltrio

dalla regione Marche e loro aggregazione alla re-

gione Emilia-Romagna, nell’ambito della provincia

di Rimini, ai sensi dell’articolo 132, secondo comma,

della Costituzione.

C. 915 Gianluca Pini e C. 1202 Arlotti.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
16 ottobre 2014.

Francesco Paolo SISTO, presidente, ri-
corda che, in data 16 ottobre 2014, la
Commissione ha avviato l’esame delle
proposte di legge C. 915 Pini e C. 1202
Arlotti concernenti entrambe il distacco
dei comuni di Montecopiolo e Sassofeltrio
dalla regione Marche e loro aggregazione
alla regione Emilia-Romagna, nell’ambito
della provincia di Rimini, ai sensi del-
l’articolo 132, secondo comma, della Co-
stituzione. Ricorda altresì che la sola
proposta di legge Pini C. 915 riguarda il
distacco del comune di Sant’Agata Feltria
dalla provincia di Rimini e sua aggrega-
zione alla provincia di Forlì-Cesena, ai
sensi dell’articolo 133, primo comma,
della Costituzione.
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Per quanto riguarda quest’ultimo
aspetto ricorda che, in mancanza dell’ini-
ziativa del Comune prevista dalla citata
disposizione costituzionale, ha scritto,
sulla base di quanto convenuto dalla Com-
missione nella seduta del 16 ottobre 2014,
al sindaco di Sant’Agata Feltria una let-
tera, in data 12 novembre 2014, per ac-
quisire informazioni al riguardo. Il sin-
daco ha risposto comunicando che non è
mai stata presa in considerazione in alcun
atto ufficiale inerente all’attività ammini-
strativa del Comune l’eventualità del di-
stacco.

Comunica che l’Ufficio di presidenza,
integrato dai rappresentanti dei gruppi, ha
concordato, sulla base di quanto sopra
esposto, sul fatto che la Commissione non
possa procedere nell’esame della questione
riguardante il distacco del comune di
Sant’Agata Feltria dalla provincia di Ri-
mini. Comunica altresì che, al fine di
procedere nell’iter legislativo dei provvedi-
menti citati, l’Ufficio di Presidenza, inte-
grato dai rappresentanti dei gruppi, ha
convenuto di sottoporre alla Commissione
l’ipotesi di delimitare il perimetro di
esame alla sola questione del distacco dei
Comuni di Montecopiolo e Sassofeltrio
dalla Regione Marche e loro aggregazione
alla Regione Emilia-Romagna. Tale scelta
comporterà l’adozione della proposta di
legge C. 1202 Arlotti – riguardante solo il
distacco dei comuni di Montecopiolo e
Sassofeltrio – come testo base per il
prosieguo dell’esame.

Se la Commissione acconsente si pro-
cederà secondo le modalità stabilite dal-
l’Ufficio di presidenza.

La Commissione acconsente.

Francesco Paolo SISTO, presidente, ri-
guardo al distacco dei due comuni di
Montecopiolo e Sassofeltrio dalla regione
Marche e alla loro aggregazione alla re-
gione Emilia-Romagna, ricorda che (con
lettera del 12 novembre scorso) aveva
richiesto all’allora Presidente del Consi-
glio regionale delle Marche, sulla base di
quanto convenuto dalla Commissione
nella seduta di giovedì 16 ottobre 2014,

che il Consiglio regionale medesimo si
pronunciasse.

Ricorda che è pervenuta, in data 4
dicembre 2014, la risposta dell’allora Pre-
sidente dell’Assemblea legislativa della Re-
gione Marche con la quale si fa presente
che sia l’assessorato competente per ma-
teria, sia la I Commissione consiliare affari
istituzionali hanno ritenuto che, in assenza
di un disegno di legge governativo, come
previsto dall’articolo 45 della legge n. 352
del 1970, la Regione, e per essa l’Assem-
blea legislativa, non possa esprimere il
parere sul distacco dei Comuni.

A tale proposito l’Ufficio di Presidenza
ha convenuto di sottoporre alla Commis-
sione l’opportunità di scrivere nuovamente
al Presidente del Consiglio regionale delle
Marche per chiarire che la ragione osta-
tiva all’espressione del parere avanzata dal
Presidente del Consiglio regionale non ha
fondamento. Infatti, anche se la legge
n. 352 del 1970, all’articolo 45, attribuisce
l’iniziativa legislativa in questione al Mi-
nistro dell’interno, nella prassi fin qui
invalsa (si veda, in particolare, nella XVI
legislatura gli A.C. 63 e 117, approvati in
un testo unificato, divenuto poi la legge
n. 117 del 2009, concernente il distacco
dei comuni di Casteldelci, Maiolo, Nova-
feltria, Pennabilli, San Leo, Sant’Agata
Feltria e Talamello dalla regione Marche e
loro aggregazione alla regione Emilia-Ro-
magna), tale prescrizione è stata conside-
rata meramente ordinatoria, talché è stata
ammessa anche l’iniziativa legislativa dei
parlamentari (in via surrogatoria o com-
plementare rispetto a quella governativa).

Sulla base di tale chiarimento, se la
Commissione acconsente, fa presente che
scriverà al Presidente del Consiglio regio-
nale delle Marche per richiedere l’espres-
sione del prescritto parere da parte del
consiglio regionale delle Marche entro un
tempo ragionevole, in ossequio al principio
di leale collaborazione.

La Commissione acconsente.

Francesco Paolo SISTO, presidente, ri-
tiene, a questo punto, che la Commissione
debba sospendere l’esame dei provvedi-
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menti in oggetto in attesa del parere della
regione Marche riguardo al distacco dei
Comuni di Montecopiolo e Sassofeltrio
dalla Regione Marche e la loro aggrega-
zione alla Regione Emilia-Romagna, fermo
restando che, nell’ipotesi in cui la Regione
non dia seguito alla richiesta, la Commis-
sione valuterà le modalità con cui prose-
guire nell’iter dei provvedimenti

Andrea CECCONI (M5S), pur compren-
dendo l’esigenza di rispettare un principio
di leale collaborazione istituzionale con le
Regioni, ritiene necessario che la Commis-
sione prosegua l’iter di esame con solle-
citudine, tenuto conto che si tratta di dare
seguito ad una richiesta legittima avanzata
dalle popolazioni dei comuni interessati,
che da molti anni attendono invano una
risposta da parte dello Stato.

Francesco Paolo SISTO, presidente,
fatto presente di essere ben consapevole
della necessità di rispettare i diritti delle
popolazioni dei comuni interessati, rileva
tuttavia la necessità di fare tutto il possi-
bile al fine di assicurare lo svolgimento di
un iter procedurale rispettoso delle norme
costituzionali, onde evitare che, successi-
vamente, possano essere mossi rilievi su-
scettibili di vanificare il lavoro svolto.
Garantisce che, decorso un ragionevole
termine entro il quale il consiglio regionale
delle Marche sarà chiamato a pronun-
ciarsi, la Commissione valuterà le modalità
di prosecuzione dell’iter.

Matteo BRAGANTINI (Misto), relatore,
nel condividere l’impostazione data all’or-
ganizzazione dei lavori, fa presente che vi
sono altre realtà territoriali che si trovano
nella medesima situazione di quelle og-
getto dei presenti provvedimenti e che
attendono una risposta da parte del Par-
lamento. In proposito, richiama il caso del
comune di Lamon, facendo presente che si
potrebbe valutare l’incardinamento delle
proposte di legge costituzionale Matteo
Bragantini nn. 215 e 493, nonché Bressa
n. 378 riguardanti il distacco di tale co-
mune dalla regione Veneto in vista della
sua aggregazione alla regione Trentino-

Alto Adige. Si chiede, infine, se non sia il
caso, di affrontare tali questioni in termini
più organici, nell’ambito di una riflessione
di sistema.

Daniela Matilde Maria GASPARINI
(PD) osserva che l’elenco dei comuni che
attendono una risposta da tempo è lungo
e coinvolge numerose realtà locali; cita,
ad esempio, il caso dei comuni di Torre
Pallavicina e Soncino, in relazione ai
quali ricorda che è stata presentata la
proposta di legge C. 1435 Gregorio Fon-
tana, che, a suo avviso, richiederebbe una
certa attenzione.

Francesco Paolo SISTO, presidente, fa
presente che l’Ufficio di presidenza, inte-
grato dai rappresentanti dei gruppi, valu-
terà, in una prossima riunione, l’eventuale
incardinamento di tali provvedimenti.

Tiziano ARLOTTI (PD), nel far presente
che si tratta di rispettare la volontà
espressa molti anni fa, attraverso referen-
dum, dalle popolazioni di enti territoriali,
in piena armonia con la Costituzione,
auspica un rapido svolgimento dell’iter.
Giudica infatti necessario rispondere ai
bisogni di quelle realtà territoriali, le
quali, a suo avviso, in assenza di una
risposta da parte dello Stato, potrebbero
trovarsi in difficoltà nella gestione di ser-
vizi fondamentali alla collettività.

Giulia SARTI (M5S) si chiede se, in
attesa del parere della Regione Marche,
non sia il caso di fissare da subito il
termine per la presentazione di emenda-
menti, al fine di provvedere, nel frattempo,
ad un’accelerazione dell’iter.

Emanuele FIANO (PD) si interroga se
non sia il caso che la Commissione valuti
la sussistenza delle condizioni per un
trasferimento dei provvedimenti alla sede
legislativa, tenuto conto dell’ampio con-
senso registrato su tale tematica.

Francesco Paolo SISTO, presidente, pur
facendo notare che non sempre al trasfe-
rimento dei provvedimenti in sede legisla-
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tiva consegue una più sollecita conclusione
dell’iter, invita i relatori a verificare la
sussistenza delle condizioni per un even-
tuale trasferimento dei presenti provvedi-
menti alla sede legislativa.

Rinvia quindi il seguito dell’esame ad
altra seduta.

Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione

delle amministrazioni pubbliche.

C. 3098 Governo, approvato dal Senato.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 2 luglio 2015.

Francesco Paolo SISTO, presidente, co-
munica che è stata avanzata la richiesta
che la pubblicità dei lavori sia assicurata
anche mediante l’impianto audiovisivo a
circuito chiuso. Non essendovi obiezioni,
ne dispongo l’attivazione.

Avverte che il deputato Lodolini e la
deputata Manzi sottoscrivono il subemen-
damento 0.7.1001.4 Carrescia; la deputata
Piccione sottoscrive le proposte emenda-
tive 3.10 Bratti e 7.102 Ghizzoni.

Comunica che alle 10 di oggi è scaduto
il termine per la presentazione di sube-
mendamenti all’emendamento 2.1001 del
relatore al quale sono stati presentati 3
subemendamenti (vedi allegato 2).

Comunica che il relatore ha presentato
le nuove proposte emendative 3.1000,
3.0100, 6.1000, 7.1002, 7.1003, 7.1004,
7.1005, 7.1006, 7.1007 e 7.1008 (vedi alle-
gato 3).

Avverte che il termine per la presen-
tazione dei relativi subemendamenti è fis-
sato alle ore 12 della giornata di domani,
8 luglio 2015.

Ernesto CARBONE (PD), relatore, pas-
sando ad esaminare le proposte emenda-
tive riferite all’articolo 2, esprime parere
favorevole sull’emendamento Baroni 2.20,
a condizione che sia riformulato nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 1).
Invita quindi al ritiro degli identici emen-
damenti Centemero 2.10, Invernizzi 2.17,

Mariani 2.59, Matarrese 2.99 e Dorina
Bianchi 2.109. Raccomanda quindi l’ap-
provazione del suo emendamento 2.1001,
esprimendo parere contrario sui subemen-
damenti ad esso riferiti, fatta eccezione
per il subemendamento Gasparini
0.2.1001.3, sul quale il parere è da inten-
dersi favorevole. Raccomanda infine l’ap-
provazione del suo emendamento 2.1000.

Esprime parere contrario sulle restanti
proposte emendative.

La ministra Maria Anna MADIA espri-
me parere conforme a quello del relatore.

La Commissione respinge l’emenda-
mento D’Alia 2.16.

Mara MUCCI (Misto-AL) dichiara di
sottoscrivere tutte le proposte emendative
a prima firma del deputato Segoni riferite
all’articolo 2.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Segoni 2.1, Man-
nino 2.44, Palmieri 2.11, gli identici emen-
damenti Segoni 2.2 e Mannino 2.43, gli
emendamenti D’Alia 2.13 e Quaranta
2.117.

Paola PINNA (SCpI) dichiara di sotto-
scrivere tutte le proposte emendative a
prima firma del deputato Mazziotti Di
Celso riferite all’articolo 2.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge l’emendamento Mazziotti Di
Celso 2.89, gli identici emendamenti De
Lorenzis 2.18, Basso 2.106, Bruno Bossio
2.107 e l’emendamento Segoni 2.3.

Francesco Paolo SISTO, presidente, ri-
corda che l’emendamento Mucci 2.80, er-
roneamente riferito all’articolo 2 e rinu-
merato come 1.127, è risultato precluso in
seguito all’approvazione dell’emendamento
Coppola 1.95.

Riccardo NUTI (M5S) riformula l’emen-
damento Baroni 2.20, di cui è cofirmatario,
nei termini indicati dal relatore.
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La ministra Maria Anna MADIA espri-
me parere favorevole sull’emendamento
Baroni 2.20, così come riformulato.

La Commissione, con distinte votazioni,
approva l’emendamento Baroni 2.20
(Nuova formulazione) (vedi allegato 1) e
respinge gli emendamenti Mannino 2.45,
2.46, gli identici emendamenti Invernizzi
2.29 e Nuti 2.63, gli emendamenti Scotto
2.124, Quaranta 2.120 e 2.128, Scotto
2.114, Costantino 2.118, Scotto 2.116, Qua-
ranta 2.115 e 2.119, D’Alia 2.14.

Mara MUCCI (Misto-AL) illustra il suo
emendamento 2.78.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Mucci 2.78.

Stefano QUARANTA (SEL) illustra
l’emendamento Scotto 2.113, di cui è co-
firmatario, sottolineando come esso miri a
prevedere l’obbligo del dibattito pubblico
per i provvedimenti di carattere ambien-
tale di particolare importanza.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Scotto 2.113,
Costantino 2.111 e Segoni 2.4.

Mara MUCCI (Misto-AL) illustra il suo
emendamento 2.81.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Mucci 2.81.

Claudia MANNINO (M5S) illustra
l’emendamento 2.47, di cui è prima fir-
mataria, volto a risolvere alcune criticità
nella tempistica delle conferenze di servizi.
Infatti, riprendendo il metodo già usato
per gli uffici dei TAR, prevede la possibi-
lità di sanzioni disciplinari per i respon-
sabili del procedimento.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Mannino 2.47,
Mucci 2.79, Invernizzi 2.31, Mazziotti Di
Celso 2.91, D’Alia 2.15, Mazziotti Di Celso
2.92, Invernizzi 2.32 e 2.33, gli identici
emendamenti Segoni 2.5, D’Ambrosio 2.65

e Nuti 2.88, gli emendamenti Costantino
2.125, Dieni 2.55, Costantino 2.112 e Maz-
ziotti Di Celso 2.90.

Claudia MANNINO (M5S) illustra
l’emendamento 2.48, di cui è prima fir-
mataria, volto a sopprimere la lettera f)
del comma 1 dell’articolo 2. Sottolinea che
la delega ivi prevista è praticamente senza
maglie come d’altronde quella della lettera
g), di cui anche si propone la soppressione.
Non ritiene infatti che possa essere affi-
data al Governo la disciplina del calcolo
delle presenze e delle maggioranze della
conferenza.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Mannino 2.48.

Paola PINNA (SCpI) sottoscrive l’emen-
damento Catania 2.100.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Catania 2.100.

Stefano QUARANTA (SEL) illustra
l’emendamento Scotto 2.130, di cui è co-
firmatario, identico agli emendamenti Se-
goni 2.6, Malisani 2.28, Mannino 2.49 e
Mucci 2.82, volto a sopprimere la lettera g)
del comma 1 dell’articolo 2. Evidenzia
come la previsione del silenzio-assenso sia
inopportuna su temi così delicati come
l’ambiente e la tutela della salute.

Claudia MANNINO (M5S), nell’illu-
strare l’emendamento 2.49, di cui è prima
firmataria, concorda con quanto detto dal
collega Quaranta. Si dichiara stupita sul
fatto che questo Governo non metta una
clausola di salvaguardia per la tutela di
beni artistici e paesaggistici, nonché per la
tutela della salute come invece hanno fatto
precedenti Governi che non si dichiara-
vano di sinistra.

Mara MUCCI (Misto-AL) illustra il pro-
prio emendamento 2.82 e sottolinea l’im-
portanza di tutelare la materia paesaggi-
stica.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli identici emendamenti Segoni
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2.6, Malisani 2.28, Mannino 2.49, Mucci
2.82 e Scotto 2.130, nonché gli emenda-
menti Nuti 2.23, Dieni 2.56 e Grillo 2.61.

Daniela Matilde Maria GASPARINI
(PD) sottoscrive l’emendamento Mariani
2.59 e lo ritira.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli identici emendamenti Cente-
mero 2.10, Invernizzi 2.17, Matarrese 2.99,
Dorina Bianchi 2.109, nonché gli emenda-
menti Bratti 2.60, Mazziotti Di Celso 2.93
e Invernizzi 2.30.

Francesco Paolo SISTO, presidente,
constata l’assenza del presentatore del su-
bemendamento Vignali 0.2.1001.2: s’in-
tende che vi abbia rinunciato.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge il subemendamento Mazziotti Di
Celso 0.2.1001.1 e approva il subemenda-
mento Gasparini 0.2.1001.3 (vedi allegato
1) nonché l’emendamento 2.1001 del re-
latore così come subemendato (vedi alle-
gato 1); respinge gli emendamenti Baroni
2.21, Dieni 2.57 e Segoni 2.7.

Claudia MANNINO (M5S) illustra
l’emendamento 2.50, di cui è prima fir-
mataria, volto a precisare le tipologie di
procedimenti per i quali è obbligatoria la
presenza fisica e per i quali, quindi, le
riunioni non possono essere svolte in
forma telematica.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Mannino 2.50 e
Dieni 2.58.

Claudia MANNINO (M5S) illustra
l’emendamento 2.51, di cui è prima fir-
mataria, volto a sopprimere la lettera l)
del comma 1 dell’articolo 2. Sottolinea che
non condivide che sia il Governo a stabi-
lire i criteri per definire la prevalenza
delle posizioni espresse in sede di confe-
renza per l’adozione delle determinazioni.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli identici emendamenti Segoni

2.8 e Mannino 2.51, nonché gli emenda-
menti D’Alia 2.84, Quaranta 2.126, D’Am-
brosio 2.66, Costantino 2.129 e Mazziotti
Di Celso 2.94.

Paola PINNA (SCpI) illustra l’emenda-
mento 2.104, di cui è prima firmataria,
volto a colmare una lacuna nella legge
n. 241 del 1990 che non precisa le tipo-
logie di atti da adottare a conclusione del
procedimento.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Pinna 2.104.

Francesco Paolo SISTO, presidente,
constata l’assenza del presentatore del-
l’emendamento Vignali 2.108: s’intende
che vi abbia rinunciato.

Enzo LATTUCA (PD) sottoscrive
l’emendamento Lodolini 2.22.

La Commissione respinge gli identici
emendamenti Abrignani 2.12, Lodolini
2.22 e Marco Di Maio 2.105.

Claudia MANNINO (M5S) illustra
l’emendamento 2.52, di cui è prima a
firmataria, volto a sopprimere la lettera
m) del comma 1 dell’articolo 2, in quanto
lacunosa e pleonastica.

La Commissione respinge gli identici
emendamenti Mannino 2.52, Mucci 2.83 e
Costantino 2.121.

Mara MUCCI (Misto-AL) illustra il pro-
prio emendamento 2.101, volto ad evitare
che la caducazione di un provvedimento
possa andare a discapito di un soggetto
terzo.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Mucci 2.101 e
Mannino 2.53; indi approva l’emenda-
mento 2.1000 del relatore (vedi allegato 1).
Di seguito, con distinte votazioni respinge
gli emendamenti Mazziotti Di Celso 2.95,
Nuti 2.24, Quaranta 2.131, Costantino
2.132, Mazziotti Di Celso 2.96 e Costantino
2.122.
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Mara MUCCI (Misto-AL) illustra il pro-
prio emendamento 2.102.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Mucci 2.102,
Costantino 2.123, D’Ambrosio 2.67, Inver-
nizzi 2.35, Mazziotti Di Celso 2.97, Qua-
ranta 2.127, Invernizzi 2.36, Nuti 2.62,
D’Ambrosio 2.68, Mazziotti Di Celso 2.98,
Invernizzi 2.37, Nuti 2.25, Invernizzi 2.38,
Segoni 2.9 e Nuti 2.26.

Claudia MANNINO (M5S) illustra il
proprio emendamento 2.54, che si pone
l’obiettivo di salvaguardare l’ambiente, il
paesaggio, il patrimonio storico-artistico,
la salute e la pubblica incolumità.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Mannino 2.54,
Mucci 2.67 e Quaranta 2.133.

Francesco Paolo SISTO, presidente,
constata l’assenza del presentatore del-
l’emendamento Malisani 2.27: s’intende
che vi abbia rinunciato.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Mucci 2.76 e
D’Ambrosio 2.70.

Giuseppe LAURICELLA (PD) ritira il
proprio emendamento 2.19.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Mucci 2.75.

Daniela Matilde Maria GASPARINI
(PD) ritira il proprio emendamento 2.64.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Schullian 2.134.

Mara MUCCI (Misto-AL) sottoscrive
l’articolo aggiuntivo Tabacci 2.01.

La Commissione respinge l’articolo ag-
giuntivo Tabacci 2.01.

La Commissione passa, quindi, al-
l’esame delle proposte emendative riferite
all’articolo 16.

Ernesto CARBONE (PD), relatore, rac-
comanda l’approvazione del proprio
emendamento 16.1000, esprimendo parere
contrario sui subemendamenti ad esso
riferiti; esprime parere favorevole sugli
emendamenti Nuti 16.8 e 16.9 a condi-
zione che sia riformulato nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 1); esprime
parere contrario su tutte le restanti pro-
poste emendative riferite all’articolo 16.

La ministra Maria Anna MADIA espri-
me parere conforme a quello del relatore.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Invernizzi 16.2,
Nuti 16.5, Mucci 16.56, 16.57 e 16.58,
Cozzolino 16.20 e 16.19, nonché Nuti 16.6.
Di seguito, respinge i subemendamenti
Cozzolino 0.16.1000.1, Nuti 0.16.1000.2, ed
approva l’emendamento 16.1000 del rela-
tore (vedi allegato 1).

Indi, con distinte votazioni, respinge
l’emendamento Nuti 16.24, gli identici
emendamenti Abrignani 16.1, Lodolini
16.4, Marco Di Maio 16.62, Vignali 16.63 e
Quaranta 16.64, nonché l’emendamento
Nuti 16.7. Approva poi l’emendamento
Nuti 16.8 (vedi allegato 1).

Roberta LOMBARDI (M5S) riformula
l’emendamento Nuti 16.9 nei termini in-
dicati dal relatore.

La ministra Maria Anna MADIA
esprime parere favorevole sull’emenda-
mento Nuti 16.9 così come riformulato.

La Commissione, con distinte votazioni,
approva l’emendamento Nuti 16.9 (Nuova
formulazione) (vedi allegato 1) e respinge
gli emendamenti Nuti 16.10, 16.25 e 16.11.

Mara MUCCI (Misto-AL) sottoscrive ed
illustra l’emendamento Tabacci 16.65.

Ernesto CARBONE (PD), relatore, mu-
tando il parere precedentemente espresso,
esprime parere favorevole sugli identici
emendamenti Tabacci 16.65 e Nuti 16.12.

La ministra Maria Anna MADIA espri-
me parere conforme a quello del relatore.
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La Commissione, con distinte votazioni,
approva gli identici emendamenti Tabacci
16.65 e Nuti 16.12 (vedi allegato 1) e
respinge gli emendamenti Mucci 16.59,
Nuti 16.13 e 16.14 e Mucci 16.60.

Giuseppe LAURICELLA (PD) ritira il
proprio emendamento 16.3.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Nuti 16.15 e
16.16, Cozzolino 16.21, Mucci 16.61, Nuti
16.17 e 16.18.

Francesco Paolo SISTO, presidente,
constata l’assenza del presentatore dell’ar-
ticolo aggiuntivo Rampelli 16.0: s’intende
che vi abbia rinunciato.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli articoli aggiuntivi Centemero
16.04 e Cozzolino 16.03.

Sull’ordine dei lavori.

Fabiana DADONE (M5S), intervenendo
sull’ordine dei lavori, intende fare presente
che la delega relativa allo schema di
decreto legislativo di cui all’Atto n. 170,
oggi all’ordine del giorno, scade il 20
luglio.

Francesco Paolo SISTO, presidente, re-
plica alla collega Dadone, chiarendo che il
termine per l’esercizio della delega scadrà
il prossimo 20 agosto. Quindi, nessun altro
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle ore 16.

COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Martedì 7 luglio 2015. — Presidenza del
vicepresidente Cristian INVERNIZZI.

La seduta comincia alle 19.55.

Riforma del sistema nazionale di istruzione e for-
mazione e delega per il riordino delle disposizioni
legislative vigenti.
Emendamenti C. 2994-B Governo, approvato dalla
Camera e modificato dal Senato.
(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

Il Comitato inizia l’esame degli emen-
damenti.

Cristian INVERNIZZI, presidente, rileva
che gli emendamenti contenuti nel fasci-
colo n. 1 non presentano profili critici per
quanto attiene al rispetto del riparto di
competenze legislative di cui all’articolo
117 della Costituzione e propone pertanto
di esprimere su di essi il parere di nulla
osta.

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del presidente.

La seduta termina alle 20.

ERRATA CORRIGE

Nel Bollettino delle Giunte e delle Com-
missioni parlamentari n. 474 del 2 luglio
2015, a pagina 40, seconda colonna, tren-
tunesima riga, deve leggersi: « , dirigenziali
e direttivi, » in luogo di: « dirigenziali e
direttivi ».

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

RELAZIONI ALL’ASSEMBLEA

Su tutti gli aspetti relativi al fenomeno
della decretazione d’urgenza.
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ALLEGATO 1

Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle amministra-
zioni pubbliche. (C. 3098 Governo, approvato dal Senato).

EMENDAMENTI E SUBEMENDAMENTI APPROVATI

ART. 2.

Al comma 1, lettera b) dopo le parole:
« pubblica per garantire la partecipa-
zione » aggiungere le seguenti: « anche te-
lematica ».

2. 20. (Nuova formulazione) Baroni, Nuti,
Cecconi, Cozzolino, Dadone, D’Ambro-
sio, Dieni, Toninelli, Lombardi, Nuti,
Nesci.

All’emendamento 2.1001, sostituire le
parole: « lettera g) » con la seguente: « let-
tera n) ».

0. 2. 1001. 3. Gasparini.

Al comma 1, lettera g), aggiungere le
seguenti parole: « ; previsione per le Am-
ministrazioni citate della possibilità di at-
tivare procedure di riesame; ».

2. 1001. Il relatore.

Al comma 1, lettera m), sostituire le
parole: « di assumere » con le seguenti: « di
sollecitare all’Amministrazione prece-
dente ».

2. 1000. Il relatore.

ART. 16.

Al comma 1, alinea, dopo le parole:
entrate in vigore dopo il 31 dicembre 2011
aggiungere le seguenti: e fino alla data di
entrata in vigore della presente legge.

16. 1000. Il relatore.

Al comma 1, dopo la lettera b) inserire
le seguenti:

b-bis) garantire la coerenza giuridica,
logica e sistematica della normativa; b-ter)
identificare le disposizioni la cui abroga-
zione comporterebbe effetti, anche indi-
retti, sulla finanza pubblica;

b-quater) identificare espressamente
le disposizioni derivanti da obblighi co-
munitari.

16.8. Nuti, Cecconi, Cozzolino, Dadone,
D’Ambrosio, Dieni, Toninelli, Lom-
bardi, Ciprini, Nesci.

Al comma 1, dopo la lettera b) inserire
la seguente:

b-bis) assicurare l’adozione dei prov-
vedimenti attuativi che costituiscono
adempimenti imposti dalla normativa co-
munitaria e di quelli occorrenti per la
ratifica ed esecuzione di trattati interna-
zionali;.

16. 9. (Nuova formulazione) Nuti, Cecconi,
Cozzolino, Dadone, D’Ambrosio, Dieni,
Toninelli, Lombardi, Ciprini, Nesci.

Al comma 2, primo periodo, aggiungere,
in fine, le parole: e della Commissione
parlamentare per la semplificazione.

* 16. 65. Tabacci, Taricco, Mucci.

Al comma 2, primo periodo, aggiungere,
in fine, le parole: e della Commissione
parlamentare per la semplificazione.

* 16. 12. Nuti, Cecconi, Cozzolino, Da-
done, D’Ambrosio, Dieni, Toninelli,
Lombardi, Ciprini, Nesci.
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ALLEGATO 2

Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle amministra-
zioni pubbliche. (C. 3098 Governo, approvato dal Senato).

EMENDAMENTO DEL RELATORE 2.1001
E RELATIVI SUBEMENDAMENTI

ART. 2.

SUBEMENDAMENTI ALL’EMENDAMENTO

2.1001 DEL RELATORE

Sostituire le parole: « lettera g), aggiun-
gere le seguenti parole: « ; » con le seguenti:
« lettera n), dopo le parole « in modo da
pervenire in ogni caso », aggiungere le
seguenti: « ferma restando la ».

* 0. 2. 1001. 1. Mazziotti Di Celso.

Sostituire le parole: « lettera g), aggiun-
gere le seguenti parole: « ; » con le seguenti:

« lettera n), dopo le parole « in modo da
pervenire in ogni caso », aggiungere le
seguenti parole: « ferma restando la ».

* 0. 2. 1001. 2. Vignali.

Sostituire le parole: lettera g) con le
seguenti: lettera n).

0. 2. 1001. 3. Gasparini.

Al comma 1, lettera g), aggiungere le
seguenti parole: ; previsione per le Ammi-
nistrazioni citate della possibilità di atti-
vare procedure di riesame;.

2. 1001. Il Relatore.
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ALLEGATO 3

Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle amministra-
zioni pubbliche. C. 3098 Governo, approvato dal senato.

NUOVI EMENDAMENTI DEL RELATORE

ART. 3.

Apportare le seguenti modificazioni:

a) al comma 2, dopo le parole: « tra
le amministrazioni » inserire la seguente:
« statali »;

b) al comma 3, sostituire le parole:
« del comma 1 » con le seguenti: « dei
commi 1 e 2 ».

3. 1000. Il Relatore.

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

ART. 3-bis.

1. Con regolamento da emanare, ai
sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge
23 agosto 1988, n. 400, previa intesa in
sede di conferenza unificata, entro centot-
tanta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge sono dettate norme di
semplificazione e accelerazione dei proce-
dimenti amministrativi, sulla base delle
seguenti norme generali regolatrici della
materia:

a) individuazione dei tipi di procedi-
mento amministrativo, relativi a rilevanti
insediamenti produttivi, opere di interesse
generale o avvio di attività imprenditoriali,
ai quali possono essere applicate le misure
di cui alle lettere c) e seguenti;

b) individuazione in concreto da
parte del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, previa delibera del Consiglio dei
ministri, nell’ambito dei tipi di procedi-

mento indicati, dei singoli interventi con
positivi effetti sull’economia o sull’occupa-
zione, per i quali adottare le misure di cui
alle lettere c) e seguenti;

c) previsione, per ciascun procedi-
mento, dei relativi termini, ridotti in mi-
sura non superiore al cinquanta per cento
rispetto a quelli applicabili ai sensi del-
l’articolo 2 della legge 7 agosto 1990,
n. 241;

d) previsione, per ciascun procedi-
mento, di poteri sostitutivi, da attribuire di
regola al Presidente del Consiglio e da
esercitare previa deliberazione del Consi-
glio dei ministri, con possibilità di delega
al prefetto;

e) previsione, per l’ipotesi in cui nel
procedimento siano coinvolte amministra-
zioni delle regioni o degli enti locali, di
forme di raccordo per la definizione dei
termini e dei poteri sostitutivi;

f) previsione dell’istituzione, senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica, di una Unità tecnica, composta
da personale in possesso di specifiche
competenze tecniche e amministrative ap-
partenente alle amministrazioni statali in-
teressate nonché da personale in servizio
presso gli enti territoriali, designato dalla
Conferenza Unificata, di cui il Presidente
del Consiglio dei Ministri o il Prefetto
possono avvalersi nell’esercizio dei poteri
di cui alla lettera c).

3. 0100. Il Relatore.
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ART. 6.

Apportare le seguenti modifiche:

a) al comma 1, sopprimere la lettera d);

b) dopo il comma 2 inserire i seguenti:

« 2-bis. In attesa della realizzazione
del sistema unico nazionale di cui all’ar-
ticolo 2, comma 82, della legge 24 dicem-
bre 2007, n. 244, il Governo è delegato ad
adottare, entro otto mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, uno
o più decreti legislativi per la ristruttura-
zione e la razionalizzazione delle spese
relative alle prestazioni di cui all’articolo
5, comma 1, lettera i-bis), del decreto del
Presidente della Repubblica del 30 maggio
2002, n. 115, anche se rese anteriormente
all’entrata in vigore della presente legge,
secondo i seguenti principi e criteri diret-
tivi:

a) revisione delle voci di listino
per prestazioni obbligatorie, tenendo conto
dell’evoluzione dei costi e dei servizi in
modo da conseguire un risparmio di spesa
di almeno il cinquanta per cento rispetto
alle tariffe stabilite con il decreto del
Ministro della Giustizia 26 aprile 2001;

b) adozione di un tariffario per le
prestazioni funzionali alle operazioni di
intercettazioni sulla base del costo medio
per tipologia di prestazione rilevato dal-
l’amministrazione giudiziaria nel biennio
precedente al fine di conseguire un rispar-
mio di spesa complessivo pari almeno il
cinquanta per cento;

c) definizione dei criteri e delle
modalità per l’adeguamento delle spet-
tanze relative alle operazioni di intercet-
tazioni in conseguenza delle innovazioni
scientifiche, tecnologiche ed organizzative;

d) armonizzazione delle disposi-
zioni previste dal decreto del Presidente
della Repubblica del 30 maggio 2002,
n. 115, in materia di liquidazione delle
spese di intercettazione, anche al fine di
velocizzare le operazioni di pagamento;

e) abrogazione di ogni altra di-
sposizione precedente incompatibile con i
principi di cui al presente comma.

2-ter. I decreti legislativi di cui al comma
2-bis sono adottati su proposta del Ministro
della giustizia, previa acquisizione del pa-
rere del Consiglio di Stato, che è reso nel
termine di quarantacinque giorni dalla data
di trasmissione di ciascuno schema di de-
creto legislativo, decorso il quale il Governo
può comunque procedere. Lo schema di
ciascun decreto legislativo è successiva-
mente trasmesso alle Camere per l’espres-
sione dei pareri delle Commissioni parla-
mentari competenti per materia e per i
profili finanziari, che si pronunciano nel
termine di sessanta giorni dalla data di
trasmissione, decorso il quale il decreto le-
gislativo può essere comunque adottato. Se
il termine previsto per il parere cade nei
trenta giorni che precedono la scadenza del
termine previsto al comma 1 o successiva-
mente, la scadenza medesima è prorogata
di novanta giorni. Il Governo, qualora non
intenda conformarsi ai pareri parlamen-
tari, trasmette nuovamente i testi alle Ca-
mere con le sue osservazioni e con eventuali
modificazioni, corredate dei necessari ele-
menti integrativi di informazione e motiva-
zione. Le Commissioni competenti per ma-
teria possono esprimersi sulle osservazioni
del Governo entro il termine di dieci giorni
dalla data della nuova trasmissione. De-
corso tale termine, i decreti possono co-
munque essere adottati ».

c) al comma 3, dopo le parole: comma
1 sono inserite le seguenti: e al comma
2-bis.

6. 1000. Il Relatore.

ART. 7.

Al comma 1, lettera a), sostituire le
parole da: riordino o soppressione fino a:
riduzione degli organi con le seguenti:
riordino, accorpamento o soppressione de-
gli uffici e organismi al fine di eliminare
duplicazioni o sovrapposizioni di strutture
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o funzioni, adottare i provvedimenti con-
seguenti alla ricognizione di cui all’articolo
17, comma 1, del decreto-legge 24 giugno
2014, n. 90, convertito, con modificazioni,
dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, e dare
completa attuazione dell’articolo 20 dello
stesso decreto-legge n. 90 del 2014. ».

7. 1004. Il Relatore.

Al comma 1, lettera a), sostituire la
parola: attribuite con le seguenti: da attri-
buire, assicurando la necessaria corrispon-
denza tra le funzioni trasferite e il transito
del relativo personale; conseguenti modi-
ficazioni agli ordinamenti del personale
delle forze di polizia di cui all’articolo 16
della legge 1o aprile 1981, n. 121, in ade-
renza al nuovo assetto funzionale e orga-
nizzativo, anche attraverso:

1) la revisione della disciplina in
materia di reclutamento, di stato giuridico
e di progressione in carriera, tenendo
conto del merito e delle professionalità,
nell’ottica della semplificazione delle rela-
tive procedure, prevedendo l’eventuale
unificazione, soppressione ovvero istitu-
zione di ruoli, gradi e qualifiche e la
rideterminazione delle relative dotazioni
organiche, comprese quelle complessive di
ciascuna forza di polizia, in ragione delle
esigenze di funzionalità e della consistenza
effettiva alla data di entrata in vigore della
presente legge, ferme restando le facoltà
assunzionali previste alla medesima data,
nonché assicurando il mantenimento della
sostanziale equiordinazione del personale
delle forze di polizia e dei connessi trat-
tamenti economici, anche in relazione alle
occorrenti disposizioni transitorie, fermi
restando le peculiarità ordinamentali e
funzionali del personale di ciascuna forza
di polizia, nonché i contenuti e i principi
di cui all’articolo 19 della legge 4 novem-
bre 2010, n. 183, e tenuto conto dei criteri
di delega della presente legge, in quanto
compatibili;

2) in caso di assorbimento del Corpo
forestale dello Stato, anche in un’ottica di
razionalizzazione dei costi, il transito del

personale nella relativa forza di polizia,
nonché la facoltà di transito, in un con-
tingente limitato, previa determinazione
delle relative modalità, nelle altre forze di
polizia, in conseguente corrispondenza
delle funzioni alle stesse attribuite e già
svolte dal medesimo personale, con l’as-
sunzione della relativa condizione, ovvero
in altre amministrazioni pubbliche, di cui
all’articolo 1, comma 2, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, nell’ambito
delle relative dotazioni organiche, con tra-
sferimento delle corrispondenti risorse fi-
nanziarie. Resta ferma la corresponsione,
sotto forma di assegno ad personam rias-
sorbibile con i successivi miglioramenti
economici, della differenza fra il tratta-
mento economico percepito e quello cor-
risposto in relazione alla posizione giuri-
dica ed economica di assegnazione;

3) l’utilizzo, previa verifica da parte
del Ministero dell’economia e delle finanze
- Dipartimento della Ragioneria Generale
dello Stato, di una quota parte dei ri-
sparmi di spesa di natura permanente,
non superiore al cinquanta per cento,
derivanti alle forze di polizia dall’attua-
zione della presente lettera, fermo re-
stando quanto previsto dall’articolo 18,
della presente legge, tenuto anche conto di
quanto previsto dall’articolo 3, comma
155, ultimo periodo, della legge 24 dicem-
bre 2003, n. 350 e successive modifica-
zioni;.

7. 1007. Il Relatore.

Al comma 1, dopo la lettera a) inserire
la seguente:

« a-bis) con riferimento alle forze
operanti in mare, eliminazione delle du-
plicazioni organizzative, logistiche e fun-
zionali, nonché ottimizzazione di mezzi e
infrastrutture, anche mediante forme ob-
bligatorie di gestione associata, con attri-
buzione dei rapporti funzionali del Corpo
delle capitanerie di porto con i ministeri
competenti al Capo di Stato maggiore della
Marina militare, che assume le funzioni di
Comandante generale del Corpo mede-
simo; ».

7. 1008. Il Relatore.
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Al comma 1, lettera b), sostituire le
parole da: all’esclusivo fine fino a: preci-
sare con le seguenti: applicare i principi e
criteri direttivi di cui agli articoli 11, 12 e
14 della legge 15 marzo 1997, n. 59, non-
ché, all’esclusivo fine di attuare l’articolo
95 della Costituzione e di adeguare le
statuizioni dell’articolo 5 della legge 23
agosto 1988, n. 400, definire.

7. 1006. Il Relatore.

Al comma 1, lettera b), n. 6, aggiungere
in fine le seguenti parole: e viceversa;
criteri omogenei per la determinazione del
trattamento economico dei componenti e
del personale delle autorità indipendenti,
in modo da evitare maggiori oneri per la
finanza pubblica.

7. 1005. Il Relatore.

Al comma 1, lettera b), dopo il n. 6)
inserire il seguente:

7) i poteri della Presidenza del Consi-
glio dei ministri in ordine agli adempi-

menti di cui all’articolo 17 della legge 31
dicembre 2009, n. 196.

7. 1003. Il Relatore.

Al comma 1, lettera c), sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) sostituire le parole da: « anche
mediante eventuale accorpamento » fino a:
« Direzione generale per la motorizzazione
del » con le seguenti: « anche mediante
trasferimento delle funzioni svolte dagli
uffici del Pubblico registro automobilistico
al »;

b) sostituire le parole da: « da per-
seguire anche attraverso » fino a: « dalle
diverse strutture; » con le seguenti: « da
perseguire anche attraverso l’eventuale
istituzione di un’Agenzia o altra struttura
sottoposta alla vigilanza del Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti, senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica ».

7. 1002. Il Relatore.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 7 luglio 2015. — Presidenza del
presidente Donatella FERRANTI.

La seduta comincia alle 14.15.

Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione

delle amministrazioni pubbliche.

C. 3098, approvato dal Senato.

(Parere alla I Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Alessia MORANI (PD), relatrice, fa
presente che la Commissione è chiamata ad
esaminare, nella seduta odierna, il disegno

di legge recante deleghe al Governo in ma-
teria di riorganizzazione delle amministra-
zioni pubbliche, trasmesso dall’altro ramo
del Parlamento.

Nel soffermarsi sui profili di stretto
interesse della Commissione, segnala le
disposizioni di cui all’articolo 6.

Al riguardo, evidenzia che tale articolo,
al comma 1, reca una delega al Governo in
materia di prevenzione della corruzione
nelle pubbliche amministrazioni avente
come oggetto specifico l’introduzione di
disposizioni integrative e correttive di due
decreti legislativi emanati in attuazione
della legge n. 190 del 2012 (la cosiddetta
legge Severino o legge anticorruzione), re-
lativi rispettivamente alla trasparenza de-
gli atti e delle informazioni delle pubbliche
amministrazioni (decreto legislativo n. 33
del 2013) e alla inconferibilità e incom-
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patibilità di determinati incarichi presso le
pubbliche amministrazioni (decreto legi-
slativo n. 39 del 2013).

Sottolinea quindi che l’articolo in
esame, oltre a richiamare i principi e i
criteri direttivi della legge n. 190 del 2012,
introduce quattro ulteriori principi: due
principi sono di carattere integrativo e
sono volti alla precisazione dell’ambito di
applicazione degli obblighi previsti ed alla
semplificazione degli oneri (lettera a) e c);
gli altri due, introdotti dal Senato, intro-
ducono fattispecie affatto nuove, quali la
disciplina dell’accesso agli atti della pub-
blica amministrazione dei membri del
Parlamento (lettera b) e la riduzione del
60 per cento delle tariffe riconosciuta ai
gestori delle reti telefoniche e del prezzo
dei supporti relative alle intercettazioni
(lettera d).

In particolare, il criterio direttivo di
cui alla lettera a) prevede che i decreti
delegati dovranno precisare l’ambito di
applicazione degli obblighi in materia di
prevenzione della corruzione e traspa-
renza delle amministrazioni pubbliche
(lettera a).

Il criterio direttivo di cui alla lettera d),
anch’esso inerente a materia non trattata
nei decreti legislativi nn. 33 e 39 del 2013,
dispone la riduzione del 60 per cento della
tariffa riconosciuta ai gestori delle reti
telefoniche e del prezzo dei supporti ado-
perati per la ricezione del segnale, con
particolare riguardo alle intercettazioni di
conversazioni e di flussi previste dagli
articoli 266 e seguenti del codice di pro-
cedura penale.

Ciò premesso, si riserva di presentare
una proposta di parere, all’esito delle
modifiche al testo del provvedimento in
discussione che saranno eventualmente
approvate nel corso dell’esame in sede
referente.

Giulia SARTI (M5S) evidenzia che l’ar-
ticolo 6 è stato sostanzialmente modifi-
cato in sede referente a seguito dell’ap-
provazione di una proposta emendativa
del relatore.

Al riguardo, rileva che l’originaria for-
mulazione del predetto articolo avrebbe
consentito al Governo di intervenire in
materia di prevenzione della corruzione
nelle pubbliche amministrazioni con di-
sposizioni integrative e correttive di due
decreti legislativi emanati in attuazione
della legge n. 190 del 2012 (la cosiddetta
legge Severino o legge anticorruzione), re-
lativi rispettivamente alla trasparenza de-
gli atti e delle informazioni delle pubbliche
amministrazioni (Decreto legislativo n. 33
del 2013) e alla inconferibilità e incom-
patibilità di determinati incarichi presso le
pubbliche amministrazioni (Decreto legi-
slativo n. 39 del 2013). Osserva quindi che
la proposta emendativa approvata ha
stralciato la previsione della delega rela-
tiva al decreto legislativo n. 39 del 2013
sulla incompatibilità e inconferibilità degli
incarichi e ha riformulato interamente la
lettera « c » indicando, quale contenuto
della delega, la precisazione dei contenuti
e del procedimento di adozione del Piano
Nazionale Anticorruzione, dei piani per la
prevenzione della corruzione e della rela-
zione annuale del responsabile della pre-
venzione della corruzione anche ai fini
della differenziazione per settori e dimen-
sioni del coordinamento con strumenti di
misurazione e valutazione della perfo-
mance.

Evidenzia che quanto disposto conse-
gue alla segnalazione da parte del presi-
dente dell’Autorità nazionale anticorru-
zione e il Garante per la privacy, in ordine
al decreto legislativo n. 33 del 2013, con-
cernente gli obblighi di pubblicità a carico
delle pubbliche amministrazioni di inter-
venire sulle criticità del decreto in oggetto.
I rilievi proposti sono molteplici e atten-
gono, essenzialmente, al carattere indiffe-
renziato degli obblighi di pubblicità che si
applicano con analogo contenuto, ad enti
e realtà troppo diversi tra loro, senza
distinguerne la portata in ragione del
grado di esposizione dell’organo al rischio
di corruzione, dell’ambito di esercizio
della relativa azione o, comunque, delle
risorse pubbliche assegnate, della cui ge-
stione l’ente debba quindi rispondere.
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Ritiene che sulle disposizioni di cui
all’articolo 6 del disegno di legge in discus-
sione, come modificato nel corso del-
l’esame in sede referente, la Commissione
debba comunque esprimere parere con-
trario, in quanto, pur apprezzando l’avve-
nuto stralcio della delega, oggetto anche di
una proposta emendativa del Movimento
cinque stelle, in ordine al decreto legisla-
tivo n. 39 del 2013, anche se si volesse
valutare l’opportunità di una revisione o
precisazione dell’ambito oggettivo di cui al
predetto decreto legislativo, non si riter-
rebbe condivisibile siffatta modalità che
costituisce sostanzialmente una delega in
bianco. Reputa infatti, non corretto il
modus operandi che prevede, in questa
sede, l’approvazione di una legge delega
dai contenuti particolarmente ampi, con i
rischi connessi alla fase di attuazione,
quali in particolare uno svilimento o una
incisiva e non opportuna compressione del
decreto legislativo n. 33 del 2013, sopra
richiamato.

Appare, inoltre, a suo avviso, eccessi-
vamente discrezionale il margine di inter-
vento da parte del Governo su una materia
tanto complessa e delicata che sarebbe
stato necessario trattare seguendo l’iter
normativo ordinario che consentisse un
serio dibattito politico anche alla luce
delle criticità segnalate dall’autorità nazio-
nale anticorruzione.

Pur ritenendo apprezzabile l’intervento
in materia di accesso agli atti, anche in
favore dei Parlamentari, manifesta per-
plessità in ordine al fatto non siano state
valutate positivamente le proposte emen-
dative volte a modificare in maniera esten-
siva, nel senso di garantire una maggiore
accessibilità ai documenti amministrativi
da parte dei cittadini stessi. Tale diritto di
accesso potrebbe, infatti, concretamente
garantire il principio di trasparenza della
PA e arginare, in taluni casi, i dilaganti
fenomeni di corruzione.

Nel merito, inoltre, ritiene che l’inter-
vento in questione non solo non sia ne-
cessario alla luce degli orientamenti già
pubblicati sul sito della Autorità nazionale

anticorruzione, volti a chiarire il perime-
tro applicativo della disciplina normativa
di cui al decreto legislativo n. 33 del 2013,
ma nemmeno opportuno, in quanto sa-
rebbe comunque auspicabile mantenere
un regime più rigido, che veda coinvolti
tutti i soggetti pubblici, anche gli enti più
piccoli, che non sono assolutamente im-
muni da fenomeni di corruzione; ciò, al-
meno, nella prima fase applicativa del
decreto al fine di effettuare, con maggiore
cognizione, una valutazione più approfon-
dita sulla necessità di adeguamento della
normativa.

Per le ragioni su esposte, ove la rela-
trice intendesse presentare una proposta
di parere favorevole sul provvedimento in
discussione, preannuncia, sin da ora, la
presentazione, da parte del suo gruppo
parlamentare, di una proposta di parere
alternativa.

Alessia MORANI (PD), relatrice, assi-
cura che i profili di criticità rilevati dal
gruppo M5S saranno oggetto di attenta
valutazione.

Donatella FERRANTI, presidente, fa
presente che la Commissione, verosimil-
mente nella giornata di giovedì 9 luglio,
esprimerà il parere di competenza sul
testo del provvedimento in discussione,
come modificato dagli emendamenti ap-
provati nel corso dell’esame in sede refe-
rente. Nessun altro chiedendo di interve-
nire, rinvia quindi il seguito dell’esame ad
altra seduta.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di associazione

tra l’Unione europea e la Comunità europea del-

l’energia atomica e i loro Stati membri, da una

parte, e la Georgia, dall’altra, fatto a Bruxelles il 27

giugno 2014.

C. 3131 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.
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Donatella FERRANTI, presidente, in so-
stituzione della relatrice, onorevole Giu-
ditta Pini, impossibilitata a partecipare
alla seduta odierna, fa presente che la
Commissione è chiamata ad esaminare,
nella seduta odierna, il disegno di legge di
autorizzazione alla ratifica dell’Accordo di
associazione tra l’Unione europea e la
Comunità europea dell’energia atomica e i
loro Stati membri e la Georgia.

Al riguardo, rileva che il predetto Ac-
cordo, che istituisce un’associazione tra
l’Unione ed i suoi Stati membri e la
Georgia, si articola attorno ad alcuni prin-
cipi fondamentali, tra i quali la condivi-
sione di valori e principi come la demo-
crazia, il rispetto dei diritti umani e delle
libertà fondamentali e lo Stato di diritto,
nonché la creazione di uno spazio comune
di giustizia, libertà e sicurezza, con par-
ticolare riguardo ai profili migratori, alla
lotta al riciclaggio, ai traffici illegali di
droga e al crimine organizzato (articolo 1).
In particolare, le Parti si impegnano a
promuovere la cooperazione con la finalità
di contrastare la corruzione, la criminalità
organizzata anche transnazionale e il ter-
rorismo, nel quadro delle attività essen-
ziali per contribuire alla pace e alla sta-
bilità regionale (articolo 2).

Nell’ambito della cooperazione nel set-
tore della libertà e della giustizia, sotto-
linea che è attribuita particolare impor-
tanza alla promozione dello Stato di
diritto (articolo 13), con particolare rife-
rimento all’indipendenza della magistra-
tura, all’accesso alla giustizia e al diritto
a un processo equo; è inoltre espressa-
mente contemplato l’impegno delle Parti
a collaborare pienamente per l’efficace
funzionamento delle istituzioni preposte
all’applicazione della legge e all’ammini-
strazione della giustizia. Osserva, inoltre,
che di particolare rilievo sono le dispo-
sizioni antifrode e in materia di con-
trollo.

In proposito, evidenzia che è prevista
l’adozione di efficaci misure per la pre-
venzione e la lotta alle frodi, alla corru-
zione e ad ogni altra attività illegale, anche
mediante la reciproca assistenza ammini-
strativa e giudiziaria nei settori contem-

plati dall’Accordo in esame (articolo 392).
Le Autorità competenti dell’Unione euro-
pea e della Repubblica di Georgia si scam-
biano regolarmente informazioni e si con-
sultano a richiesta di una delle Parti, al
fine di meglio attuare la lotta contro le
frodi e la corruzione. A tal fine, l’Autorità
europea antifrode (OLAF) può stipulare
ulteriori accordi operativi con le Autorità
della Repubblica di Georgia (articolo 393).
Le informazioni trasmesse o acquisite in
qualsiasi forma nell’ambito della coopera-
zione contro le frodi ed altre irregolarità
sono coperte dal segreto d’ufficio e godono
della stessa protezione accordata alle in-
formazioni della stessa specie dalla legi-
slazione della Georgia e dalle normative
dell’Unione europea. Dette informazioni
potranno essere comunicate solo a coloro
che siano tenuti a conoscerle in virtù delle
loro funzioni, e saranno utilizzate solo allo
scopo di garantire un’efficace tutela degli
interessi finanziari delle Parti (articolo
401). Si prevede, infine, che la Repubblica
di Georgia proceda ad un ravvicinamento
della sua legislazione agli atti dell’Unione
europea e agli strumenti internazionali di
cui all’Allegato XXXIV dell’Accordo in
esame, che specificamente concerne le di-
sposizioni in materia di lotta alle frodi e
di controlli (articolo 402).

Ciò premesso, nell’assicurare che la
relatrice, nella predisposizione della pro-
posta di parere, terrà conto degli eventuali
rilievi e delle osservazioni che dovessero
eventualmente essere formulati dai colle-
ghi, nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.30.

INDAGINE CONOSCITIVA

Martedì 7 luglio 2015. — Presidenza del
presidente Donatella FERRANTI.

La seduta comincia alle 14.30.
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Indagine conoscitiva in merito all’esame del disegno
di legge C. 3201 Governo, di conversione in legge del
decreto-legge n. 83 del 2015, recante misure urgenti
in materia fallimentare, civile e processuale civile e
di organizzazione e funzionamento dell’amministra-

zione giudiziaria.

Audizione di Francesco Vigorito, Presidente della

sezione esecuzioni immobiliari del Tribunale di

Roma e di Giuseppe Ferri, Ordinario di Diritto

Commerciale presso l’Università degli Studi di Roma

Tor Vergata.

(Svolgimento e conclusione).

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che la pubblicità dei lavori sarà
assicurata, ove non vi siano obiezioni,
anche mediante impianti audiovisivi a cir-
cuito chiuso. Introduce, quindi, l’audi-
zione.

Svolgono una relazione sui temi oggetto
dell’audizione Francesco VIGORITO, Pre-
sidente della sezione esecuzioni immobiliari
del Tribunale di Roma e Giuseppe FERRI,

Ordinario di Diritto Commerciale presso
l’Università degli Studi di Roma Tor Ver-
gata.

Intervengono per porre quesiti e for-
mulare osservazioni i deputati Donatella
FERRANTI, presidente, Alfredo BAZOLI
(PD), David ERMINI (PD), Andrea COL-
LETTI (M5S) e Alfonso BONAFEDE
(M5S).

Rispondono ai quesiti posti Francesco
VIGORITO, Presidente della sezione esecu-
zioni immobiliari del Tribunale di Roma, e
Giuseppe FERRI, Ordinario di Diritto
Commerciale presso l’Università degli Studi
di Roma Tor Vergata.

Donatella FERRANTI, presidente, rin-
grazia l’audito e dichiara conclusa l’audi-
zione.

La seduta termina alle 15.55.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 7 luglio 2015. — Presidenza del
presidente Francesco BOCCIA. – Interviene
il sottosegretario di Stato per la salute Vito
De Filippo.

La seduta comincia alle 11.

Disposizioni in materia di diagnosi, cura e abilita-

zione delle persone con disturbi dello spettro auti-

stico e di assistenza alle famiglie.

C. 2985 e abb.-A, approvata, in testo unificato, dalla

12a Commissione permanente del Senato.

(Parere all’Assemblea).

(Parere su emendamenti).

La Commissione inizia l’esame delle
proposte emendative riferite al provvedi-
mento in oggetto.

Ernesto PREZIOSI (PD), relatore, ri-
corda che il provvedimento in titolo è stato
già esaminato, da ultimo nella seduta del
1o luglio scorso, dalla Commissione bilan-
cio, che ha espresso su di esso un parere
favorevole. Segnala che, avendone la Com-
missione di merito successivamente con-
cluso l’esame senza apportare modifiche al

testo, è da intendersi pertanto confermato,
sul provvedimento ora all’esame dell’As-
semblea, il parere favorevole già espresso
nella citata seduta.

Comunica quindi che, in data odierna,
l’Assemblea ha trasmesso il fascicolo n. 1
degli emendamenti. Con riferimento alle
proposte emendative in esso contenute, la
cui quantificazione o copertura appare
carente o inidonea, segnala le seguenti:

Bechis 2.02, che prevede l’erogazione
gratuita di prodotti dietoterapeutici speci-
fici per le persone affette da autismo, con
una previsione di spesa di 4,8 milioni di
euro annui a decorrere dal 2016, senza
tuttavia indicare alcuna copertura finan-
ziaria del citato onere;

Bechis 2.03, che prevede che le re-
gioni e le province autonome provvedano
all’inserimento di moduli informativi sul-
l’autismo nell’ambito delle attività di for-
mazione professionale rivolte a ristoratori
e albergatori, con una previsione di spesa
di 700 mila euro annui a decorrere dal
2016, senza tuttavia indicare alcuna co-
pertura finanziaria del citato onere;

Bechis 3.19, che prevede, tra l’altro,
un aggiornamento del regime delle esen-
zioni relativo all’autismo, con una previ-
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sione di spesa di 20 milioni di euro annui
a decorrere dal 2016, senza tuttavia indi-
care alcuna copertura finanziaria del ci-
tato onere;

Mantero 3.24, che è volta a soppri-
mere il richiamo al « rispetto degli equi-
libri programmatici di finanza pubblica »,
di cui all’articolo 3, comma 1, primo
periodo, contenuto in un emendamento
dei relatori approvato al Senato al fine di
superare i rilievi critici formulati dalla
Commissione bilancio di quel ramo del
Parlamento;

Grillo 3.025, che prevede l’istituzione
di un nucleo di ricerca avanzata sui di-
sturbi dello spettro autistico, rinviando ad
un successivo provvedimento legislativo –
nella fattispecie la legge di stabilità –
l’individuazione delle risorse destinate allo
svolgimento delle attività del predetto nu-
cleo;

Baroni 3.012, che prevede l’obbligo
per i medici pediatri di frequentare corsi
di formazione e aggiornamento professio-
nale, con cadenza annuale, promossi dalle
regioni e della province autonome, rin-
viando a un successivo decreto del Mini-
stro della salute l’individuazione delle oc-
correnti risorse finanziarie;

Bechis 3.09, che, oltre a prevedere
l’aggiornamento con decreto del Ministro
della salute del regime delle esenzioni
relativo ai disturbi dello spettro autistico,
è volto a riconoscere agevolazioni previ-
denziali e lavorative in favore dei familiari
di soggetti affetti dai suddetti disturbi,
senza tuttavia riportare la quantificazione
degli oneri né prevedere la relativa coper-
tura finanziaria;

Baroni 3.017, che è volta a ricono-
scere agevolazioni fiscali, dirette e indi-
rette, in favore dei soggetti affetti da
disturbi dello spettro autistico, senza tut-
tavia riportare la quantificazione degli
oneri né prevedere la relativa copertura
finanziaria;

Nicchi 3.0100, che prevede, per le
persone maggiorenni con disturbi dello
spettro autistico, un sostegno economico –

stabilito a seguito di indagine dei servizi
sociali territoriali – tale da consentire la
permanenza del soggetto nel suo ambiente
di vita anche nell’eventualità della scom-
parsa del suo nucleo familiare, provve-
dendo all’onere derivante da tale disposi-
zione, che non viene tuttavia quantificato,
a valere sul Fondo sanitario nazionale;

Silvia Giordano 3.0101, che è volta a
riconoscere detrazioni fiscali in relazione
ai costi sostenuti dai genitori per lo svol-
gimento di attività ludico-sportive dei
bambini di età inferiore a cinque anni,
senza tuttavia riportare la quantificazione
degli oneri né prevedere la relativa coper-
tura finanziaria;

Grillo 6.3, che istituisce il Fondo per
la prevenzione, cura e assistenza delle
persone con disturbo dello spettro auti-
stico, con una dotazione di 100 milioni di
euro a partire dall’anno 2015, prevedendo
tuttavia una copertura finanziaria dei me-
desimi oneri – riducendo la deducibilità ai
fini IRES e IRAP degli interessi passivi per
le banche e di altri istituti finanziari –
solamente a decorrere dall’anno 2016;

Silvia Giordano 6.4, che istituisce il
Fondo per la prevenzione, cura e assi-
stenza delle persone con disturbo dello
spettro autistico, con una dotazione di 50
milioni di euro a partire dall’anno 2014,
ossia di un esercizio finanziario ormai
concluso, prevedendo tuttavia una coper-
tura finanziaria dei medesimi oneri –
riducendo la deducibilità ai fini IRES e
IRAP degli interessi passivi per le banche
e di altri istituti finanziari – solamente a
decorrere dall’anno 2016;

Nicchi 6.1, che stanzia, per le finalità
di cui provvedimento in oggetto, 8 milioni
di euro per l’anno 2015 e 15 milioni di
euro a decorrere dall’anno 2016, provve-
dendo ai relativi oneri mediante corri-
spondente riduzione del Fondo ISPE, che
tuttavia non presenta le necessarie dispo-
nibilità;

Bechis 6.2, che prevede che, all’onere
derivante dall’attuazione del provvedi-
mento in esame, valutato in 25.500.000
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euro annui a decorrere dall’anno 2016, si
provvede a valere sull’accantonamento del
fondo speciale di parte corrente di com-
petenza del Ministero della salute relativo
al bilancio triennale 2015-2017, che tut-
tavia non presenta le necessarie disponi-
bilità.

Sulle proposte emendative testé richia-
mate propone pertanto, in considerazione
della carenza e/o della inidoneità della
quantificazione e/o della copertura dei
relativi oneri, di esprimere parere contra-
rio. Con riferimento, invece, alle proposte
emendative per le quali ritiene opportuno
acquisire l’avviso del Governo, segnala le
seguenti:

Mantero 1.10, Di Vita 1.6 e Baroni
1.5, che sono volte ad estendere le finalità
di cui all’articolo 1, da perseguire attra-
verso la realizzazione degli interventi in-
dicati all’articolo 3 del presente provvedi-
mento. Al riguardo, reputa opportuno che
il Governo confermi la possibilità di per-
seguire le nuove finalità nell’ambito delle
misure e degli interventi prospettati all’ar-
ticolo 3, comma 2, del presente provvedi-
mento e, comunque, ad invarianza di
oneri, come previsto dalla apposita clau-
sola di cui all’articolo 6;

Baroni 2.4, che prevede che l’Istituto
superiore di sanità promuova e coordini
una serie di interventi, tra i quali l’istitu-
zione di banche dati nazionali e regionali
e l’istituzione di una rete scientifica a
livello di Unione europea sui disturbi dello
spettro autistico. Al riguardo, considera
opportuno che il Governo confermi che
all’attuazione della proposta emendativa
possa farsi fronte nell’ambito delle risorse
umane, finanziarie e strumentali disponi-
bili a legislazione vigente, come previsto
dalla clausola di invarianza di cui all’ar-
ticolo 6;

Grillo 2.6, che prevede l’applicazione,
da parte dei dirigenti scolastici, delle linee
guida del 4 agosto 2009 emanate dal
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca anche ai fini del riconosci-
mento della retribuzione di risultato. Al

riguardo, appare opportuno acquisire l’av-
viso del Governo in ordine agli eventuali
effetti finanziari derivanti dalla proposta
emendativa;

Bechis 2.01, che prevede, tra l’altro,
una serie di attività nel campo della dia-
gnosi precoce e della prevenzione delle
complicanze dell’autismo, delle quali do-
vranno farsi carico le aziende sanitarie
locali. Al riguardo, ritiene opportuno ac-
quisire l’avviso del Governo in ordine agli
eventuali effetti finanziari della proposta
emendativa;

gli identici Nicchi 3.9 e Silvia Gior-
dano 3.70, Mantero 3.30, Grillo 3.33, Man-
tero 3.35, Baroni 3.36, Grillo 3.38, Baroni
3.42, Silvia Giordano 3.45 e 3.103, gli
identici Nicchi 3.12 e Silvia Giordano 3.71,
Grillo 3.50, Nicchi 3.15, Di Vita 3.21, Silvia
Giordano 3.23, Grillo 3.22 e Silvia Gior-
dano 3.102, che sono volte a integrare e/o
modificare sensibilmente gli interventi in
favore delle persone con disturbi dello
spettro autistico, di cui all’articolo 3,
comma 2. Al riguardo, ritiene opportuno
che il Governo confermi che gli interventi
previsti dalle proposte emendative possano
rientrare nell’ambito attuativo dell’Ac-
cordo del 22 novembre 2012, approvato in
sede di Conferenza Stato-Regioni e, in
quanto tali, non suscettibili di determinare
nuovi o maggiori oneri;

Bechis 3.07, che prevede, tra l’altro,
che le regioni e le province autonome
finanzino e organizzino corsi di forma-
zione professionale, con cadenza almeno
biennale, rivolti ai medici pediatri, nonché
al personale socio-sanitario. Al riguardo,
ritiene opportuno acquisire l’avviso del
Governo in ordine alla possibilità, per i
citati enti territoriali, di attuare le misure
previste nell’ambito delle risorse disponi-
bili a legislazione vigente;

Mantero 3.022, che prevede, tra l’al-
tro, che le regioni e le province autonome
concorrano al finanziamento di progetti di
imprese pubbliche o private per l’inseri-
mento lavorativo di persone con disturbo
dello spettro autistico. Al riguardo, reputa
opportuno acquisire l’avviso del Governo
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in ordine alla possibilità, per i citati enti
territoriali, di attuare le misure previste
nell’ambito delle risorse disponibili a le-
gislazione vigente;

Bechis 3.05 e Lorefice 3.021, che
prevedono, tra l’altro, che le regioni e le
province autonome, attraverso una pro-
grammazione delle attività di cui alla legge
n. 328 del 2000, sviluppino l’assistenza
domiciliare integrata delle persone con
disturbo dello spettro autistico, a tal fine
costituendo presso ogni distretto socio-
sanitario un gruppo multidisciplinare di
supporto all’inclusione sociale. Al ri-
guardo, considera opportuno acquisire
l’avviso del Governo in ordine alla possi-
bilità, per i citati enti territoriali, di at-
tuare le misure previste nell’ambito delle
risorse disponibili a legislazione vigente;

Nicchi 3.01, che prevede il riconosci-
mento dello stato di minorazione di gra-
vità, di cui all’articolo 3, comma 3, della
legge n. 104 del 1992, per i soggetti in
condizione certificata di disturbo dello
spettro autistico. Al riguardo, reputa op-
portuno acquisire l’avviso del Governo in
ordine agli eventuali effetti finanziari della
proposta emendativa;

Lorefice 3.027, che prevede, tra l’al-
tro, l’aggiornamento con decreto del Mi-
nistro della salute del regime delle esen-
zioni relativo ai disturbi dello spettro
autistico. Al riguardo, ritiene opportuno
acquisire l’avviso del Governo in ordine
agli effetti finanziari della proposta emen-
dativa;

Baroni 3.013 e Silvia Giordano 3.020,
che prevedono che ai soggetti affetti da
disturbi dello spettro autistico venga rico-
nosciuta una percentuale minima di inva-
lidità del 75 per cento. Al riguardo, ritiene
opportuno acquisire l’avviso del Governo
in ordine agli effetti finanziari della pro-
poste emendative;

Mantero 3.016, che prevede che gli
alunni delle scuole di ogni ordine e grado,
affetti da disturbi dello spettro autistico,
beneficino di una didattica personalizzata,
strutturata sulle caratteristiche peculiari

di ciascuno di detti soggetti. Al riguardo,
ritiene opportuno che il Governo chiarisca
se all’attuazione della proposta emenda-
tiva possa farsi fronte nell’ambito delle
risorse disponibili a legislazione vigente;

Di Vita 3.018, che prevede che le
regioni e le province autonome garanti-
scano alle persone con disturbi dello spet-
tro autistico l’assistenza necessaria alla
frequenza delle scuole di ogni ordine e
grado, a tal fine finanziando, tra l’altro,
l’aggiornamento del personale docente e
non docente, nonché la realizzazione di
progetti sperimentali per l’inserimento
scolastico. Al riguardo, ritiene opportuno
acquisire l’avviso del Governo in ordine
alla possibilità, per i citati enti territoriali,
di attuare le misure previste nell’ambito
delle risorse disponibili a legislazione vi-
gente;

Baroni 3.023 e Bechis 3.06, che pre-
vedono che le regioni garantiscono alle
persone con disturbo dello spettro auti-
stico l’assistenza necessaria alla frequenza
delle scuole di ogni ordine e grado. Al
riguardo, considera opportuno che il Go-
verno confermi che all’attuazione delle
proposte emendative possa farsi fronte
nell’ambito delle risorse umane, finanzia-
rie e strumentali disponibili a legislazione
vigente, come previsto dalla clausola di
invarianza di cui all’articolo 6;

Lorefice 3.011, che prevede che le
scuole di ogni ordine e grado adottano
ogni misura diretta ed indiretta idonea ad
assicurare alle persone con disturbo dello
spettro autistico la piena ed effettiva ap-
plicazione delle disposizioni della legge
n. 104 del 1992 relative all’integrazione
scolastica e lavorativa delle persone por-
tatrici di handicap. Al riguardo, ritiene
opportuno che il Governo confermi che
all’attuazione della proposta emendativa
possa farsi fronte nell’ambito delle risorse
umane, finanziarie e strumentali disponi-
bili a legislazione vigente, come previsto
dalla clausola di invarianza di cui all’ar-
ticolo 6;

Di Vita 3.014 e Bechis 3.08, che
prevedono che le persone con disturbi
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dello spettro autistico dall’inizio del loro
percorso formativo e didattico, eventual-
mente fino all’accesso a corsi universitari
hanno diritto alla garanzia della conti-
nuità didattica e formativa attraverso la
presenza di insegnanti di sostegno. Al
riguardo, reputa opportuno che il Governo
confermi che all’attuazione delle proposte
emendative possa farsi fronte nell’ambito
delle risorse umane, finanziarie e stru-
mentali disponibili a legislazione vigente,
come previsto dalla clausola di invarianza
di cui all’articolo 6;

Di Vita 3.024, che reca disposizioni
relative alla formazione e aggiornamento
professionale del personale dedicato alle
persone con disturbo dello spettro auti-
stico. Al riguardo, ritiene opportuno che il
Governo confermi che all’attuazione delle
proposte emendative possa farsi fronte
nell’ambito delle risorse umane, finanzia-
rie e strumentali disponibili a legislazione
vigente, come previsto dalla clausola di
invarianza di cui all’articolo 6;

Bechis 3.04, che reca disposizioni
relative ai centri diurni e residenziali per
la presa in carico, il trattamento socio-
educativo e riabilitativo e l’inserimento
lavorativo delle persone con disturbi dello
spettro autistico. Al riguardo, considera
opportuno che il Governo confermi che
all’attuazione delle proposte emendative
possa farsi fronte nell’ambito delle risorse
umane, finanziarie e strumentali disponi-
bili a legislazione vigente, come previsto
dalla clausola di invarianza di cui all’ar-
ticolo 6;

Bechis 3.010, che prevede un pro-
gramma sperimentale di co-terapia me-
diante ricorso alla pet teraphy per le
persone con disturbi dello spettro auti-
stico. Al riguardo, reputa opportuno che il
Governo confermi che all’attuazione della
proposta emendativa possa farsi fronte
nell’ambito delle risorse umane, finanzia-

rie e strumentali disponibili a legislazione
vigente, come previsto dalla clausola di
invarianza di cui all’articolo 6.

Segnala, infine, che le restanti proposte
emendative trasmesse non sembrano pre-
sentare profili problematici dal punto di
vista finanziario.

Il sottosegretario Vito DE FILIPPO
esprime parere conforme a quello del
relatore con riferimento alle proposte
emendative la cui quantificazione o coper-
tura appare carente o inidonea e parere
contrario sugli emendamenti per i quali il
relatore ha richiesto chiarimenti al Go-
verno. Esprime, infine, nulla osta sulle
restanti proposte emendative contenute
nel fascicolo n. 1 trasmesso dall’Assem-
blea.

Ernesto PREZIOSI (PD), relatore, preso
atto dei chiarimenti forniti dal Governo,
propone pertanto di esprimere parere con-
trario sugli emendamenti 1.5, 1.6, 1.10,
2.4, 2.6, 3.9, 3.12, 3.15, 3.19, 3.21, 3.22,
3.23, 3.24, 3.30, 3.33, 3.35, 3.36, 3.38, 3.42,
3.45, 3.50, 3.70, 3.71, 3.102, 3.103, 6.1, 6.2,
6.3 e 6.4 e sugli articoli aggiuntivi 2.01,
2.02, 2.03, 3.01, 3.04, 3.05, 3.06, 3.07, 3.08,
3.09, 3.010, 3.011, 3.012, 3.013, 3.014,
3.016, 3.017, 3.018, 3.020, 3.021, 3.022,
3.023, 3.024, 3.025, 3.027, 3.0100 e 3.0101,
in quanto suscettibili di determinare nuovi
o maggiori oneri per la finanza pubblica
privi di idonea quantificazione e coper-
tura, e nulla osta sulle restanti proposte
emendative.

Il sottosegretario Vito DE FILIPPO con-
corda con la proposta di parere formulata
dal relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 11.10.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 7 luglio 2015. — Presidenza del
presidente Daniele CAPEZZONE. — Inter-
viene il viceministro dell’economia e delle
finanze Luigi Casero.

La seduta comincia alle 14.10.

Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione

delle amministrazioni pubbliche.

C. 3098 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla I Commissione).

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo 73,
comma 1-bis, del Regolamento, per gli
aspetti attinenti alla materia tributaria, e
conclusione – Parere favorevole con osser-
vazioni).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 1o luglio scorso.

Daniele CAPEZZONE, presidente, ri-
corda che nella seduta del 1o luglio scorso
la relatrice, Moretto, aveva presentato una
proposta di parere favorevole con osser-
vazioni sul provvedimento (vedi allegato).

Daniele PESCO (M5S), con riferimento
alla lettera d) della proposta di parere
formulata dalla relatrice, la quale, nell’am-
bito delle misure per l’accentramento dei
concorsi delle amministrazioni pubbliche,
chiede di prevedere specifici meccanismi
di selezione per le Agenzie fiscali, in
considerazione del grado di specializza-
zione delle professionalità di cui queste si
avvalgono, sottolinea la necessità di salva-
guardare adeguatamente il principio fon-
damentale secondo cui l’accesso alle pub-
bliche amministrazioni deve avvenire me-
diante pubblico concorso.

Daniele CAPEZZONE, presidente, in
merito al tema posto dal deputato Pesco,
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rileva come la lettera d) delle osservazioni
evidenzi esplicitamente la necessità di
mantenere fermi i principi di legalità,
trasparenza e accesso tramite concorso
pubblico.

Sara MORETTO (PD), relatrice, nel
concordare con il rilievo del Presidente,
evidenzia come la lettera d) delle osserva-
zioni, analogamente alla lettera c) sia stata
formulata tenendo fortemente presente
l’esigenza di garantire lo strumento del
concorso pubblico, accogliendo il richiamo
in tal senso effettuato dal deputato Pesco
nel corso del dibattito sul provvedimento.

Marco CAUSI (PD) condivide la formu-
lazione del parere presentato dalla rela-
trice, ribadendo come le Agenzie fiscali
debbano essere poste nelle condizioni di
svolgere concorsi specifici per il recluta-
mento delle professionalità specialistiche
di cui esse si avvalgono in numerosi set-
tori, che non potrebbero invece essere
individuate ricorrendo al meccanismo del
concorso unico.

La Commissione approva la proposta di
parere formulata dalla relatrice.

La seduta termina alle 14.15.

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 7 luglio 2015. — Presidenza del
presidente Daniele CAPEZZONE. — Inter-
viene il viceministro dell’economia e delle
finanze Luigi Casero.

La seduta comincia alle 14.15.

Schema di decreto legislativo recante misure per la

revisione della disciplina dell’organizzazione delle

Agenzie fiscali.

Atto n. 181.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo.

Daniele CAPEZZONE, presidente, con-
sidera opportuno, preliminarmente, defi-
nire le modalità attraverso le quali svol-
gere le necessarie attività istruttorie sui
cinque schemi di decreto attuativi della
delega fiscale recentemente assegnati alla
Commissione Finanze.

In particolare, propone di procedere, in
analogia con il meccanismo già adottato in
occasione dell’esame di precedenti schemi
di decreto attuativi della medesima delega,
a un seminario istituzionale sulle temati-
che affrontate dallo schema di decreto per
la revisione della disciplina dell’organizza-
zione delle Agenzie fiscali (Atto n. 181),
dallo schema di decreto legislativo in ma-
teria di stima e monitoraggio dell’evasione
fiscale (Atto n. 182) e dallo schema di
decreto recante misure per la semplifica-
zione e razionalizzazione in materia di
riscossione (Atto n. 185).

Ritiene invece che sullo schema di
decreto recante revisione del sistema san-
zionatorio (Atto n. 183) e sullo schema di
decreto recante misure per la revisione
della disciplina per gli interpelli e del
contenzioso tributario (Atto n. 184), i
quali saranno esaminati in congiunta con
la Commissione Giustizia, occorra preve-
dere una separata attività istruttoria, la
quale sarà definita di concerto con la
medesima II Commissione.

Giovanni PAGLIA (SEL) non esprime
contrarietà rispetto all’utilizzo dello stru-
mento del seminario istituzionale per ap-
profondire le materie oggetto degli schemi
di decreto legislativo, ma ritiene impre-
scindibile che in tale occasione sia con-
sentito ai deputati che lo ritengano di
intervenire per interloquire con i soggetti
ascoltati, diversamente da quanto acca-
duto in occasione del seminario istituzio-
nale tenutosi pochi mesi fa ai fini del-
l’esame degli atti del Governo nn. 161, 162
e 163.

Daniele CAPEZZONE, presidente, con-
divide l’esigenza prospettata dal deputato

Martedì 7 luglio 2015 — 50 — Commissione VI



Paglia, ricordando come il seminario isti-
tuzionale sugli atti del Governo nn. 161,
162 e 163 fosse stato svolto con una
tempistica particolarmente concitata, do-
vuta a un’improvvisa e improvvida varia-
zione degli orari di votazione in Assem-
blea.

Marco CAUSI (PD), relatore, condivide
le considerazioni e le proposte avanzate
dal Presidente e dal deputato Paglia, sot-
tolineando l’esigenza di definire quanto
prima le modalità di svolgimento delle
attività istruttorie sugli atti del Governo
nn. 181, 182 e 185, valutando successiva-
mente, assieme alla Commissione Giusti-
zia, quale tipo di attività conoscitiva svol-
gere relativamente agli atti del Governo
nn. 183 e 184.

Daniele CAPEZZONE, presidente, invita
ai gruppi a indicare, già nella giornata di
domani, le proposte circa i soggetti da
invitare al seminario istituzionale sugli atti
di Governo nn. 181, 182 e 185. Invita
quindi il relatore a illustrare il provvedi-
mento.

Marco CAUSI (PD), relatore, rileva
come la Commissione sia chiamata a esa-
minare, ai fini dell’espressione del parere
al Governo, lo schema di decreto legisla-
tivo recante misure per la revisione della
disciplina dell’organizzazione delle agenzie
fiscali (Atto n. 181).

Ricorda innanzitutto che lo schema di
decreto legislativo è stato predisposto ai
sensi della delega conferita al Governo
dalla legge n. 23 del 2014, la quale, nel
perseguire l’obiettivo generale della ridu-
zione della pressione tributaria sui con-
tribuenti, reca, oltre ai principi di delega
generali e alle procedure di delega, i
principi e criteri direttivi di delega speci-
fici per una vasta serie di materie: la
revisione del catasto dei fabbricati (arti-
colo 2); le norme per la stima e il moni-
toraggio dell’evasione e il riordino dell’ero-
sione fiscale (articoli 3 e 4); la disciplina
dell’abuso del diritto e dell’elusione fiscale
(articoli 5); la cooperazione rafforzata tra
l’amministrazione finanziaria e le imprese,

con particolare riguardo al tutoraggio, alla
semplificazione fiscale e alla revisione del
sistema sanzionatorio (articoli da 6 a 8); il
rafforzamento dell’attività conoscitiva e di
controllo (articolo 9); la revisione del con-
tenzioso tributario e della riscossione degli
enti locali (articolo 10); la revisione del-
l’imposizione sui redditi di impresa e la
previsione di regimi forfetari per i contri-
buenti di minori dimensioni, nonché la
razionalizzazione della determinazione del
reddito d’impresa e delle imposte indirette
(articoli da 11 a 13); la disciplina dei
giochi pubblici (articolo 14); le nuove
forme di fiscalità ambientale (articolo 15).

Per quanto attiene allo stato di attua-
zione della predetta delega ricorda che
finora sono stati emanati in via definitiva
tre decreti legislativi.

In primo luogo richiama lo schema di
decreto legislativo in materia di semplifi-
cazioni fiscali (Atto n. 99), sul quale la
Commissione Finanze della Camera ha
espresso parere favorevole, con alcune
condizioni e osservazioni, il 7 agosto 2014.
Tra le misure previste nello schema di
decreto ricorda l’introduzione della di-
chiarazione dei redditi precompilata, la
revisione della disciplina concernente i
rimborsi IVA e lo snellimento degli adem-
pimenti connessi ad operazioni intraco-
munitarie e con i Paesi esteri. Il provve-
dimento semplifica inoltre alcuni adempi-
menti in riferimento alla struttura delle
addizionali regionali e comunali.

A seguito dell’accoglimento parziale
delle condizioni e osservazioni espresse
dalle Commissioni parlamentari, il 30 set-
tembre 2014 il Governo ha ritrasmesso, ai
fini dell’espressione del parere parlamen-
tare definitivo, lo schema di decreto (Atto
n. 99-bis). Rispetto al testo originario,
sono state introdotte norme in materia di
società in perdita e di responsabilità so-
lidale negli appalti ed è stata soppressa la
norma in materia di società tra professio-
nisti. Il 16 ottobre 2014 la Commissione ha
reso parere favorevole in ordine a tale
ultima formulazione dello schema di de-
creto. Nella Gazzetta Ufficiale del 28 no-
vembre 2014 è stato pubblicato il decreto

Martedì 7 luglio 2015 — 51 — Commissione VI



legislativo n. 175 del 2014, recante sem-
plificazione fiscale e dichiarazione dei red-
diti precompilata.

In attuazione delle disposizioni di de-
lega in materia di accise (contenute in
particolare nell’articolo 13, comma 2 della
legge delega) il Governo ha predisposto lo
schema di decreto legislativo volto a ride-
finire l’imposizione sui tabacchi, sui pro-
dotti succedanei dei prodotti da fumo e sui
fiammiferi (Atto n. 106), sul quale la Com-
missione Finanze della Camera ha
espresso parere favorevole, con condizioni
e osservazioni, il 22 ottobre 2014. A se-
guito della trasmissione, da parte del Go-
verno, dello schema 106-bis, trasmesso
dopo la seconda deliberazione preliminare
del Consiglio dei ministri, la Commissione
Finanze della Camera ha espresso su di
esso parere favorevole il 25 novembre
2014. Nella Gazzetta Ufficiale del 23 di-
cembre 2014 è stato pubblicato il decreto
legislativo n. 188 del 2014, in materia di
tassazione dei tabacchi lavorati, dei loro
succedanei, nonché di fiammiferi.

Inoltre il Governo ha predisposto lo
schema di decreto legislativo riguardante
la revisione delle Commissioni censuarie
(Atto n. 100), sul quale la Commissione
Finanze della Camera ha espresso parere
favorevole, con alcune osservazioni e con-
dizioni, il 6 agosto 2014. A seguito della
trasmissione, da parte del Governo, dello
schema n. 100-bis, trasmesso dopo la se-
conda deliberazione preliminare del Con-
siglio dei ministri, la Commissione Finanze
della Camera ha espresso su di esso parere
favorevole in data 22 ottobre 2014. Nella
Gazzetta Ufficiale del 15 gennaio 2015 è
stato pubblicato il decreto legislativo
n. 198 del 2014, in materia di composi-
zione, attribuzioni e funzionamento delle
commissioni censuarie.

In tale contesto sottolinea inoltre come
l’attuazione della delega fiscale rappre-
senti uno degli interventi di riforma stra-
tegiche indicate dal DEF 2015, che le
inserisce tra le venti azioni del Cronopro-
gramma del Programma nazionale di ri-
forma (PNR).

Successivamente il Governo ha tra-
smesso alle Camere tre ulteriori schemi di
decreto attuativi della delega:

lo schema di decreto legislativo re-
cante misure per la crescita e l’interna-
zionalizzazione delle imprese (Atto
n. 161), sul quale la Commissione Finanze
della Camera ha espresso parere favore-
vole, con alcune osservazioni, il 18 giugno
2015, mentre la Commissione 6a Finanze e
tesoro del Senato ha espresso parere fa-
vorevole, con alcune osservazioni, il 9
giugno 2015;

lo schema di decreto legislativo in
materia di trasmissione telematica delle
operazioni IVA e di controllo delle cessioni
di beni effettuate attraverso distributori
automatici (Atto n. 162) sul quale la Com-
missione Finanze della Camera ha
espresso parere favorevole, con alcune
osservazioni, il 18 giugno 2015; sullo stesso
schema, mentre la Commissione 6a Fi-
nanze e tesoro del Senato ha espresso
parere favorevole, con alcune osservazioni,
l’11 giugno 2015;

lo schema di decreto legislativo re-
cante disposizioni sulla certezza del diritto
nei rapporti tra fisco e contribuente (Atto
n. 163), su cui la Commissione Finanze
della Camera ha espresso parere favore-
vole, con alcune condizioni e osservazioni,
l’11 giugno 2015, mentre la Commissione
6a Finanze e tesoro del Senato ha espresso
parere favorevole, con condizioni e osser-
vazioni, il 10 giugno 2015.

Il 27 giugno 2015 il Governo ha pre-
sentato in Parlamento ulteriori cinque
schemi di decreto attuativi della delega:

lo schema di decreto legislativo re-
cante misure per la revisione della disci-
plina dell’organizzazione delle agenzie fi-
scali (Atto n. 181);

lo schema di decreto legislativo re-
cante norme in materia di stima e moni-
toraggio dell’evasione fiscale e in materia
di monitoraggio e riordino delle disposi-
zioni in materia di erosione fiscale (Atto
n. 182);
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lo schema di decreto legislativo re-
cante revisione del sistema sanzionatorio
(Atto n. 183);

lo schema di decreto legislativo re-
cante misure per la revisione della disci-
plina degli interpelli e del contenzioso
tributario (Atto n. 184);

lo schema di decreto legislativo re-
cante misure per la semplificazione e
razionalizzazione delle norme in materia
di riscossione (Atto n. 185).

In tale contesto rammenta che il 27
giugno 2015 è scaduto il termine per
l’attuazione della delega, il quale tuttavia,
in conseguenza delle modifiche apportate
all’articolo 1 della citata legge n. 23 del
2014 dall’articolo 1, comma 2, lettera a),
della legge n. 34 del 2015, di conversione
del decreto – legge n. 4 del 2015, è
prorogato fino al 27 settembre 2015 per
l’emanazione degli schemi di decreto tra-
smessi da Governo alle Camere entro la
predetta data del 27 giugno. Restano
quindi inattuate o parzialmente attuate le
altre parti della delega stessa non com-
prese negli schemi di decreto legislativi
finora richiamati, in particolare per
quanto riguarda:

la revisione del catasto dei fabbricati
(di cui all’articolo 2 della legge n. 23),
fatta salva la riforma delle Commissioni
censuarie;

la revisione della riscossione degli
enti locali (di cui all’articolo 10, comma 1,
lettera c), della legge n. 23);

la revisione dell’imposizione sui red-
diti di impresa (articolo 11, comma 1,
lettera a), della legge n. 23);

la definizione di autonoma organiz-
zazione ai fini Irap (articolo 11, comma 2,
della legge n. 23);

la razionalizzazione dell’imposta sul
valore aggiunto e di altre imposte indi-
rette, fatta salva la revisione delle accise
sui tabacchi lavorati (articolo 13 della
legge n. 23);

la revisione della disciplina dei giochi
pubblici e rilancio del settore ippico (ar-
ticolo 14 della legge n. 23);

la revisione della fiscalità energetica
e ambientale (articolo 15 della legge
n. 23).

Per quanto riguarda la tempistica circa
l’espressione del parere parlamentare sullo
schema di decreto, segnala come il relativo
termine sia fissato al 27 luglio 2015, pro-
rogabile di venti giorni. Qualora il Go-
verno non intenda adeguarsi ai contenuti
dei pareri parlamentari, è tenuto a ritra-
smettere nuovamente lo schema di de-
creto, sul quale le Commissioni competenti
devono esprimere il parere entro dieci
giorni.

Passando al contenuto dello schema di
decreto, che si compone di 2 articoli,
illustra l’articolo 1, il quale reca disposi-
zioni in materia di riorganizzazione della
disciplina concernente le agenzie fiscali, in
attuazione dell’articolo 1, comma 9, lettera
h) della legge delega e, in particolare, in
funzione delle esigenze di contenimento
della spesa pubblica e di potenziamento
dell’efficienza dell’azione amministrativa,
nonché ai fini di una più razionale ripar-
tizione delle funzioni tra le diverse agen-
zie.

In particolare, il comma 1 prevede il
riordino della struttura della agenzie fi-
scali in funzione del contenimento delle
spese di funzionamento, già disposto ai
sensi dell’articolo 23-quater del decreto-
legge n. 95 del 2012, e il conseguente
riassetto dei servizi di assistenza, consu-
lenza e controllo.

Tale riordino si pone l’obiettivo di fa-
cilitare gli adempimenti tributari attra-
verso l’impiego di nuove e più avanzate
forme di comunicazione con il contri-
buente, promuovendo una maggiore com-
petitività delle imprese italiane e favo-
rendo l’attrattività degli investimenti in
Italia per le imprese estere che intendono
operare nel territorio nazionale.

Il secondo periodo del comma 1 con-
templa che, nella riorganizzazione, le
agenzie perseguano l’obiettivo di una ri-
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duzione dell’invasività dei controlli e dei
connessi adempimenti secondo il principio
del controllo amministrativo unico, svilup-
pando ulteriormente tecniche di analisi dei
rischi.

Il terzo periodo del comma 1 stabilisce
in particolare che, in funzione degli obiet-
tivi istituzionali e della missione priorita-
ria di facilitare e promuovere l’assolvi-
mento degli obblighi tributari, le agenzie
orientano i programmi di formazione e
sviluppo del personale, nonché i criteri di
determinazione dei compensi incentivanti,
nel quadro della revisione del sistema
delle convenzioni fra Ministro dell’econo-
mia e delle finanze e agenzie fiscali di cui
all’articolo 59, comma 2, del decreto legi-
slativo n. 300 del 1999, ai sensi del quale
il Ministro dell’economia e delle finanze e
ciascuna agenzia fiscale, sulla base del
documento di indirizzo del ministro cui è
riservata l’individuazione delle linee gene-
rali e degli obiettivi della politica tributa-
ria su base triennale, stipulano, per cia-
scun esercizio finanziario, una conven-
zione, con la quale vengono fissati: a) i
servizi dovuti e gli obiettivi da raggiungere;
b) le direttive generali sui criteri della
gestione ed i vincoli da rispettare; c) le
strategie per il miglioramento; d) le risorse
disponibili; e) gli indicatori ed i parametri
in base ai quali misurare l’andamento
della gestione.

Il comma 2 stabilisce che le predette
convenzioni stipulate dal Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze con le singole agen-
zie fiscali, contengano per le medesime
l’indicazione di specifici obiettivi di incre-
mento del livello di adempimento sponta-
neo degli obblighi tributari, del livello di
efficacia dell’azione di prevenzione e con-
trasto dell’evasione fiscale, delle frodi e
degli illeciti tributari, anche mediante l’at-
tuazione delle disposizioni in materia di
collaborazione informativa e semplifica-
zione degli adempimenti per i contribuenti
di cui all’articolo 1, commi 634, 635 e 636
della legge n. 190 del 2014 (legge di sta-
bilità 2015), e dei nuovi istituti di sempli-
ficazione degli adempimenti tributari in-

trodotti, in attuazione dell’articolo 7 della
legge n. 23 del 2014, dal richiamato de-
creto legislativo n. 175 del 2014.

In merito rammenta che il citato
comma 634 della legge di stabilità 2015
prevede che, al fine di introdurre nuove e
più avanzate forme di comunicazione tra
il contribuente e l’amministrazione fiscale,
l’Agenzia delle entrate metta a disposi-
zione del contribuente gli elementi e le
informazioni in suo possesso riferibili allo
stesso contribuente, relativi anche ai ricavi
o compensi, ai redditi, al volume d’affari e
al valore della produzione a lui imputabili,
nonché alle agevolazioni, deduzioni o de-
trazioni e ai crediti d’imposta. Il comma
635 stabilisce che l’Agenzia delle entrate
deve mettere altresì, a disposizione del
contribuente gli elementi e le informazioni
utili a quest’ultimo per una valutazione in
ordine ai ricavi, compensi, redditi, volume
d’affari e valore della produzione.

Il comma 3 stabilisce che il citato
sistema delle convenzioni fra Ministro del-
l’economia e delle finanze e agenzie fiscali
venga rivisto in relazione alla nuova stra-
tegia di controllo fiscale e agli obiettivi di
maggiore efficienza.

In tal senso la lettera a) prevede che le
convenzioni debbano contenere l’indica-
zione degli indicatori della produttività,
qualità e tempestività dell’attività svolta
nelle singole aree di operatività;

la lettera b) contempla invece la defi-
nizione degli indicatori idonei alla misu-
razione della efficacia e efficienza gestio-
nale complessiva.

Il comma 4 reca la specificazione dei
criteri di definizione degli indicatori da
adottarsi ai sensi del comma 3.

In dettaglio:

la lettera a) prevede che la loro
adozione dovrà avvenire tenendo conto di
quanto stabilito in materia di « statuto dei
diritti del contribuente », anche con ri-
guardo alle richieste di documentazione
già in possesso dell’amministrazione finan-
ziaria;

la lettera b) stabilisce la preponde-
ranza del peso che, nell’ambito degli in-
dicatori, rivestano quelli che siano espres-

Martedì 7 luglio 2015 — 54 — Commissione VI



sione delle attività volte a facilitare gli
adempimenti tributari, a contribuire a una
maggiore competitività delle imprese ita-
liane e a favorire l’attrattività degli inve-
stimenti in Italia per le imprese estere che
intendono operare nel territorio nazionale,
nonché delle attività di prevenzione e
contrasto all’evasione e all’elusione fiscale,
di erogazione dei servizi al contribuente e
di tempestiva esecuzione dei provvedi-
menti di rimborso e di sgravio;

la lettera c) fa invece riferimento alla
tempestività delle direttive adottate a se-
guito di mutamenti legislativi e della giu-
risprudenza di legittimità che possano in-
cidere sui rapporti pendenti ai fini del-
l’autotutela, acquiescenza a sentenze, ade-
sioni, mediazioni e conciliazioni giudiziali.

Il comma 5 afferma che le convenzioni
di cui al comma 1 debbano definire pun-
tualmente anche i criteri per la redazione
della mappa dei rischi operativi per il
conseguimento degli obiettivi assegnati
nell’attività di propria competenza sulla
base dell’Atto di indirizzo del ministro
dell’economia e delle finanze, nonché de-
finire gli indicatori di rischio di non « con-
formità » ai medesimi, per ciascuna agen-
zia fiscale.

Il comma 6 stabilisce che le nuove
norme relative alle convenzioni di cui al
comma 1 si applichino solo a decorrere
dal 1o gennaio 2016.

Il comma 7 prevede che, ai fini del
raggiungimento degli obiettivi individuati
nelle convenzioni di cui al comma 1, gli
stanziamenti iscritti nei pertinenti capitoli
dello stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze ordinaria-
mente destinati al finanziamento delle
agenzie, per la quota incentivante da de-
stinarsi al personale delle stesse, saranno
integrati con un apposito provvedimento
in corso di gestione, nel rispetto del vin-
colo di neutralità finanziaria relativamente
al previgente sistema.

La disposizione precisa, inoltre, che, in
forza di detto vincolo, per l’attività svolta
a decorrere dall’anno 2016, l’ammontare
della predetta quota incentivante da asse-

gnare alle agenzie non potrà superare la
media degli importi assegnati nel triennio
precedente a ciascuna agenzia ai sensi
dell’articolo 12, commi 1 e 2, del decreto-
legge n. 79 del 1997, il quale prevede che
il Ministro dell’economia e delle finanze,
sulla base delle somme riscosse in via
definitiva correlabili ad attività di con-
trollo fiscale, dei risparmi di spesa con-
seguenti a controlli che abbiano determi-
nato il disconoscimento in via definitiva di
richieste di rimborsi o di crediti d’imposta,
delle maggiori entrate realizzate con la
vendita degli immobili dello Stato nonché
sulla base dei risparmi di spesa per inte-
ressi, determina annualmente con proprio
decreto le misure percentuali da applicare
su ciascuna di tali risorse, per l’ammini-
strazione economica e per quella finan-
ziaria in relazione a quelle di rispettiva
competenza, per il potenziamento del-
l’Amministrazione economica e finanzia-
ria, in misura tale da garantire la neutra-
lità finanziaria rispetto al previgente si-
stema. Viene stabilito che le somme af-
fluiscono ad appositi fondi destinati al
personale dell’Amministrazione economica
e finanziaria in servizio presso gli Uffici
adibiti alle attività di controllo che hanno
conseguito gli obiettivi di produttività de-
finiti, anche su base monetaria, in sede di
contrattazione integrativa.

Esprime quindi una valutazione posi-
tiva sui commi da 1 a 7 dell’articolo 1
dello schema i quali realizzano un’oppor-
tuna manutenzione della disciplina sulle
Agenzie fiscali recata dal decreto legisla-
tivo n. 300 del 1999, al fine di orientare la
loro operatività e i loro metodi di lavoro
e organizzativi verso obiettivi che non
riguardino solo l’incremento del gettito,
ma anche la semplificazione degli adem-
pimenti, il miglioramento della compliance
fiscale e dei rapporti tra fisco e contri-
buenti, la riduzione dell’invasività dei con-
trolli, l’introduzione di meccanismi di con-
trollo unico, l’attrattività degli investimenti
in Italia, l’utilizzo dello strumento del-
l’analisi dei rischi.

Esprime invece talune perplessità sui
commi 8, 9 e 10, il quali prevedono
un’ulteriore riduzione del numero di po-
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sizioni dirigenziali delle agenzie fiscali ri-
spetto a quella già stabilita dalla legisla-
zione vigente e sui quali ritiene debba
essere svolta, anche con il concorso del
Governo, una discussione approfondita.

In particolare, il comma 8 prevede che,
ai fini del contenimento dei costi, le agen-
zie fiscali riducono di non meno del 10 per
cento il rapporto tra personale dirigenziale
di livello non generale e personale non
dirigente previsto dall’articolo 23-quin-
quies, comma 1, lettera a), punto 2), del
decreto-legge n. 95 del 2012, in modo da
diminuire ulteriormente le posizioni diri-
genziali rispetto a quanto previsto dalla
medesima disposizione.

In merito ricorda che il citato l’articolo
23-quinquies, comma 1, lettera a), del
decreto-legge n. 95 ha imposto alle agen-
zie fiscali di provvedere a un’ulteriore
riduzione degli uffici dirigenziali di livello
generale e di livello non generale, e delle
relative dotazioni organiche, da apportare,
entro il 31 ottobre 2012, all’esito della
riduzione degli assetti organizzativi già
prevista dall’articolo 1 del decreto-legge
n. 138 del 2011. In particolare, il punto 2
della lettera a) ha previsto che il rapporto
tra personale dirigenziale di livello non
generale e personale non dirigente sia non
superiore ad 1 su 40 ed il rapporto tra
personale dirigenziale di livello generale e
personale dirigenziale di livello non gene-
rale sia non superiore ad 1 su 20 per
l’Agenzia delle entrate e ad 1 su 15 per
l’Agenzia delle dogane e dei monopoli.

La relazione illustrativa allegata allo
schema di decreto chiarisce che la previ-
sione realizza un’ulteriore riduzione del-
l’organico dirigenziale rispetto a quella già
definita in applicazione della legislazione
vigente e che si interviene così sul para-
metro di complessità gestionale stabilito
dalle misure in materia di revisione della
spesa, prevedendo la riduzione di almeno
il 10 per cento del rapporto tra dirigenti
e personale delle aree funzionali.

Il comma 9 impone altresì alle agenzie
una riduzione complessiva di almeno il 10
per cento delle loro posizioni dirigenziali
di livello generale con riferimento alla
dotazione organica cumulativa delle stesse.

Al riguardo segnala l’utilità di specifi-
care se tale riduzione del 10 per cento si
riferisca cumulativamente a tutte le agen-
zie nel loro complesso, come sembra,
ovvero a ciascuna di esse.

Considera inoltre opportuno che il Go-
verno chiarisca quale nuovo modello or-
ganizzativo voglia attuare nelle Agenzie,
posto che la mera riduzione delle posizioni
dirigenziali sembra rispondere più ad una
logica di spending review che a una effet-
tiva logica di riorganizzazione. Sembre-
rebbe pertanto più coerente con l’obiettivo
di riorganizzazione che alla riduzione –
anche significativa – delle posizioni diri-
genziali corrisponda un nuovo disegno
organizzativo delle Agenzie funzionale alla
valorizzazione dei processi produttivi, e
delle corrispondenti competenze professio-
nali, di contenuto più altamente tecnico e
specialistico. Solo così si potrebbe, da un
lato, effettuare una manutenzione straor-
dinaria del modello agenziale, e, dall’altro
lato, evitare che gli effetti del provvedi-
mento proposto dal Governo possano es-
sere letti come ridimensionamento delle
funzioni e dell’operatività delle Agenzie –
esito, questo, che sembrerebbe in aperta
contraddizione con i nuovi compiti asse-
gnati nei commi precedenti, nonché con il
nuovo modello di « compliance » fiscale
che è l’obiettivo generale dell’attuazione
della delega.

Il comma 10, a seguito della riduzione
delle dotazioni organiche di cui ai commi
8 e 9, dispone che i fondi per il tratta-
mento accessorio del personale dirigente
di prima e seconda fascia sono corrispon-
dentemente ridotti in proporzione ai posti
dirigenziali effettivamente soppressi.

Secondo la relazione tecnica allegata
allo schema di decreto, le disposizioni
determineranno significativi risparmi, la
cui entità sarà determinabile solamente a
consuntivo sulla base delle posizioni diri-
genziali di I e II fascia effettivamente
soppresse, ma che possono essere quanti-
ficati in circa 4 milioni di euro nell’ipotesi
in cui tale riduzione sia effettuata nella
misura minima del 10 per cento, di cui
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circa 2,9 milioni riferibili all’Agenzia delle
entrate e 1,1 milione riferibile all’Agenzia
delle dogane e dei monopoli.

In relazione a quanto sopra esposto
ritiene che tali risparmi dovranno essere
effettivamente verificati alla luce dei pos-
sibili aggiustamenti di modello organizza-
tivo che il Parlamento potrebbe valutare di
chiedere al Governo.

A tale proposito sottolinea quindi l’esi-
genza di valutare attentamente la proble-
matica degli interventi sulle Agenzie fi-
scali, respingendo la prospettiva, avanzata
da alcuni, di rinnegare il modello agen-
ziale per ritornare ad un assetto nel quale
l’attività di accertamento sarebbe ricon-
dotta nuovamente nell’ambito delle strut-
ture ministeriali. Sottolinea, infatti, come
tale ipotesi costituirebbe un grave passo
indietro, ricordando come in tutti i Paesi
europei le funzioni di accertamento sono
attribuite a soggetti posti ad una certa
distanza dal potere politico, al quale spetta
invece la funzione di dettare la normativa
tributaria.

A questo riguardo ritiene quindi che,
nel corso del prospettato seminario istitu-
zionale di approfondimento delle temati-
che oggetto dello schema di decreto e dello
schema di decreto in materia di monito-
raggio dell’evasione fiscale, sia opportuno
ascoltare, oltre all’attuale direttore del-
l’Agenzia delle entrate anche i due prece-
denti direttori della medesima Agenzia,
Massimo Romano ed Attilio Befera, non-
ché i due ministri dell’economia e delle
finanze, Vincenzo Visco e Giulio Tremonti,
che hanno presieduto alla nascita e allo
sviluppo delle agenzie fiscali.

Il comma 11 dispone che, in coerenza
con il processo d’integrazione operativa
tra le attività dell’Agenzia delle entrate e
quelle dell’incorporata Agenzia del terri-
torio, cessano di avere effetto le limita-
zioni per specifiche materie, introdotte
dall’articolo 23-quater, comma 7, del più
volte citato decreto-legge n. 95 del 2012,
con riguardo allo svolgimento delle fun-
zioni dei vicedirettori delle due Agenzie,
fermo restando il contingente complessivo
ivi previsto.

In merito rammenta che il citato
comma 7 dell’articolo 23-quater, nel qua-
dro dell’incorporazione dell’Amministra-
zione autonoma dei Monopoli di Stato e
dell’Agenzia del territorio, dispone che le
Agenzie incorporanti esercitano i compiti
e le funzioni facenti capo agli enti incor-
porati con le articolazioni amministrative
individuate mediante le ordinarie misure
di definizione del relativo assetto organiz-
zativo. Nell’ambito di tali misure viene
stabilito che l’Agenzia delle entrate istitui-
sca due posti di vicedirettore, di cui uno
per i compiti di indirizzo e coordinamento
delle funzioni riconducibili all’area di at-
tività dell’Agenzia del territorio.

Riguardo alla previsione del comma 11
la relazione illustrativa ricorda che, nel-
l’istituire le figure dei vicedirettori del-
l’Agenzia delle entrate, la legge sulla spen-
ding review aveva previsto che una di esse
svolgesse « i compiti di indirizzo e coor-
dinamento delle funzioni riconducibili al-
l’area di attività dell’Agenzia del territo-
rio », affermando quindi che, con il com-
pletamento del processo d’integrazione
operativa tra le funzioni delle due agenzie,
tale disposizione non ha più giustifica-
zione.

Sul piano della formulazione tecnica
della disposizione segnala l’opportunità di
modificare, attraverso una puntuale no-
vella, il citato comma 7 dell’articolo 23-
quater, piuttosto che prevedere la cessa-
zione degli effetti delle predette limitazioni
contemplate dal medesimo comma 7.

Segnala quindi l’articolo 2 dello schema
di decreto, che introduce disposizioni volte
a coprire le vacanze nell’organico dei di-
rigenti delle agenzie fiscali, legate all’au-
mento dei compiti delle stesse nella lotta
contro l’evasione e aggravate dalle conse-
guenze della recente sentenza della Corte
costituzionale n. 37 del 2015, con la quale
è stato dichiarato costituzionalmente ille-
gittimo quanto disposto dall’articolo 8,
comma 24, del decreto-legge n. 16 del
2012, il quale, nel prevedere che le agenzie
fiscali potessero bandire concorsi per la
copertura dei posti dirigenziali vacanti,
autorizzava le agenzie stesse, nelle more
dell’espletamento delle procedure concor-
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suali, ad attribuire senza concorso incari-
chi dirigenziali ai propri funzionari, con la
stipula di contratti di lavoro a tempo
determinato: in forza di tale previsione
sono stati incaricati di svolgere funzioni
dirigenziali circa un migliaio di funzionari.

Rileva come la pronuncia di incostitu-
zionalità di tale norma abbia quindi avuto
non poche conseguenze sulla funzionalità
delle agenzie. In base alla citata sentenza
n. 37 del 2015, infatti, il conferimento di
incarichi dirigenziali pubblici non può av-
venire attraverso la nomina di persone di
fiducia, anche se per periodi limitati, ma
solo con regolare concorso. In caso di
mancato reclutamento con concorso pub-
blico interviene la decadenza dall’incarico
dirigenziale e l’invalidità derivata degli atti
sottoscritti dai dirigenti decaduti.

In tale contesto l’articolo 2 dello
schema intende dunque assicurare una
celere copertura delle vacanze di organico
(dovute anche al mancato espletamento
dei concorsi già banditi nel 2013 e nel
2014), autorizzando a tal fine le agenzie
fiscali ad annullare le procedure concor-
suali non concluse e ad indire nuovi
concorsi pubblici, per soli esami, che do-
vranno essere conclusi entro il 31 dicem-
bre 2016. Il Ministro dell’economia e delle
finanze dovrà fissare con proprio decreto
i criteri di selezione dei candidati. La
disposizione prevede che il 30 per cento
dei posti messi a concorso sia riservata a
personale già dipendente delle agenzie fi-
scali.

Segnala il secondo periodo della dispo-
sizione, il quale prevede una deroga alla
regola fissata nel comma 2-bis dell’articolo
30 del decreto legislativo 165 del 2001, la
quale richiede – al fine del contenimento
della spesa pubblica – di procedere alla
copertura dei posti vacanti nelle ammini-
strazioni dello Stato con trasferimenti (su
base volontaria) da un’amministrazione ad
altra nell’ambito della stessa area funzio-
nale prima di bandire un nuovo concorso.

Secondo quanto affermato nella rela-
zione tecnica la disposizione non com-
porta nuovi o maggiori oneri per la fi-
nanza pubblica, in quanto le assunzioni ivi

autorizzate sono disposte nei limiti delle
facoltà assunzionali delle agenzie fiscali.

Daniele PESCO (M5S), sottolinea la
notevole rilevanza per il Paese delle que-
stioni affrontate nello schema di decreto,
evidenziando taluni elementi di perplessità
relativamente a diversi aspetti del provve-
dimento. In particolare non appare chiaro
se la riduzione percentuale del numero dei
dirigenti delle Agenzie fiscali prevista dallo
schema operi rispetto al numero di posi-
zioni dirigenziali esistenti prima della sen-
tenza della Corte costituzionale n. 37 del
2015, dalla quale è discesa l’illegittimità
della nomina di circa 1.200 dirigenti, ov-
vero se la predetta riduzione si riferisca al
numero di dirigenti successivo alla richia-
mata sentenza.

In tale contesto ritiene altresì necessa-
rio costruire degli indicatori in grado di
quantificare l’incidenza degli accertamenti
tributari sul PIL nazionale, valutando in
particolare quale sia la quota del PIL
interessata dagli accertamenti e se questi
ultimi si focalizzino maggiormente sui pic-
coli contribuenti o su quelli di maggiori
dimensioni.

Il viceministro Luigi CASERO, con ri-
ferimento alle questioni prospettate dal
deputato Pesco, sottolinea come esse ri-
guardino più che altro lo schema di de-
creto legislativo in materia di stima e
monitoraggio dell’evasione fiscale (Atto
n. 182), il quale introduce un meccanismo
scientifico di analisi e monitoraggio sulla
dimensione e sulla composizione dell’eva-
sione fiscale, al fine di identificare le
strategie più idonee di contrasto a tale
fenomeno, in particolare per quanto ri-
guarda il ricorso a strumenti di controllo
più efficaci o a più elevato contenuto
tecnologico.

Giovanni PAGLIA (SEL), ritiene neces-
sario valutare congiuntamente lo schema
di decreto di riorganizzazione delle Agen-
zie e quello sul monitoraggio dell’evasione
fiscale. Sottolinea, infatti, come occorra
verificare la reale capacità di azione delle
Agenzie fiscali sulla base delle risorse
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umane e strumentali a loro disposizione,
al fine di evitare che il miglioramento dei
rapporti tra fisco e contribuenti si tra-
sformi, del tutto impropriamente, in un
atteggiamento lassista nei controlli e negli
accertamenti.

Daniele CAPEZZONE, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
ad altra seduta il seguito dell’esame.

Schema di decreto legislativo recante norme in

materia di stima e monitoraggio dell’evasione fiscale

e in materia di monitoraggio e riordino delle dispo-

sizioni in materia di erosione fiscale.

Atto n. 182.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo.

Marco DI MAIO (PD), relatore, rileva
come la Commissione sia chiamata a esa-
minare, ai fini dell’espressione del parere
al Governo, lo schema di decreto legisla-
tivo recante norme in materia di stima e
monitoraggio dell’evasione fiscale e in ma-
teria di monitoraggio e riordino delle di-
sposizioni in materia di erosione fiscale
(Atto n. 182).

Ricorda innanzitutto che lo schema di
decreto legislativo è stato predisposto ai
sensi della delega conferita al Governo
dalla legge n. 23 del 2014, la quale, nel
perseguire l’obiettivo generale della ridu-
zione della pressione tributaria sui con-
tribuenti, reca, oltre ai principi di delega
generali e alle procedure di delega, i
principi e criteri direttivi di delega speci-
fici per una vasta serie di materie: la
revisione del catasto dei fabbricati (arti-
colo 2); le norme per la stima e il moni-
toraggio dell’evasione e il riordino dell’ero-
sione fiscale (articoli 3 e 4); la disciplina
dell’abuso del diritto e dell’elusione fiscale
(articoli 5); la cooperazione rafforzata tra
l’amministrazione finanziaria e le imprese,
con particolare riguardo al tutoraggio, alla
semplificazione fiscale e alla revisione del

sistema sanzionatorio (articoli da 6 a 8); il
rafforzamento dell’attività conoscitiva e di
controllo (articolo 9); la revisione del con-
tenzioso tributario e della riscossione degli
enti locali (articolo 10); la revisione del-
l’imposizione sui redditi di impresa e la
previsione di regimi forfetari per i contri-
buenti di minori dimensioni, nonché la
razionalizzazione della determinazione del
reddito d’impresa e delle imposte indirette
(articoli da 11 a 13); la disciplina dei
giochi pubblici (articolo 14); le nuove
forme di fiscalità ambientale (articolo 15).

Per quanto attiene allo stato di attua-
zione della predetta delega ricorda che
finora sono stati emanati in via definitiva
tre decreti legislativi.

In primo luogo richiama lo schema di
decreto legislativo in materia di semplifi-
cazioni fiscali (Atto n. 99), sul quale la
Commissione Finanze della Camera ha
espresso parere favorevole, con alcune
condizioni e osservazioni, il 7 agosto 2014.
Tra le misure previste nello schema di
decreto ricorda l’introduzione della di-
chiarazione dei redditi precompilata, la
revisione della disciplina concernente i
rimborsi IVA e lo snellimento degli adem-
pimenti connessi ad operazioni intraco-
munitarie e con i Paesi esteri. Il provve-
dimento semplifica inoltre alcuni adempi-
menti in riferimento alla struttura delle
addizionali regionali e comunali.

A seguito dell’accoglimento parziale
delle condizioni e osservazioni espresse
dalle Commissioni parlamentari, il 30 set-
tembre 2014 il Governo ha ritrasmesso, ai
fini dell’espressione del parere parlamen-
tare definitivo, lo schema di decreto (Atto
n. 99-bis). Rispetto al testo originario,
sono state introdotte norme in materia di
società in perdita e di responsabilità so-
lidale negli appalti ed è stata soppressa la
norma in materia di società tra professio-
nisti. Il 16 ottobre 2014 la Commissione ha
reso parere favorevole in ordine a tale
ultima formulazione dello schema di de-
creto. Nella Gazzetta Ufficiale del 28 no-
vembre 2014 è stato pubblicato il decreto
legislativo n. 175 del 2014, recante sem-
plificazione fiscale e dichiarazione dei red-
diti precompilata.
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In attuazione delle disposizioni di de-
lega in materia di accise (contenute in
particolare nell’articolo 13, comma 2 della
legge delega) il Governo ha predisposto lo
schema di decreto legislativo volto a ride-
finire l’imposizione sui tabacchi, sui pro-
dotti succedanei dei prodotti da fumo e sui
fiammiferi (Atto n. 106), sul quale la Com-
missione Finanze della Camera ha
espresso parere favorevole, con condizioni
e osservazioni, il 22 ottobre 2014. A se-
guito della trasmissione, da parte del Go-
verno, dello schema 106-bis, trasmesso
dopo la seconda deliberazione preliminare
del Consiglio dei ministri, la Commissione
Finanze della Camera ha espresso su di
esso parere favorevole il 25 novembre
2014. Nella Gazzetta Ufficiale del 23 di-
cembre 2014 è stato pubblicato il decreto
legislativo n. 188 del 2014, in materia di
tassazione dei tabacchi lavorati, dei loro
succedanei, nonché di fiammiferi.

Inoltre il Governo ha predisposto lo
schema di decreto legislativo riguardante
la revisione delle Commissioni censuarie
(Atto n. 100), sul quale la Commissione
Finanze della Camera ha espresso parere
favorevole, con alcune osservazioni e con-
dizioni, il 6 agosto 2014. A seguito della
trasmissione, da parte del Governo, dello
schema n. 100-bis, trasmesso dopo la se-
conda deliberazione preliminare del Con-
siglio dei ministri, la Commissione Finanze
della Camera ha espresso su di esso parere
favorevole in data 22 ottobre 2014. Nella
Gazzetta Ufficiale del 15 gennaio 2015 è
stato pubblicato il decreto legislativo
n. 198 del 2014, in materia di composi-
zione, attribuzioni e funzionamento delle
commissioni censuarie.

In tale contesto sottolinea inoltre come
l’attuazione della delega fiscale rappre-
senti uno degli interventi di riforma stra-
tegiche indicate dal DEF 2015, che le
inserisce tra le venti azioni del Cronopro-
gramma del Programma nazionale di ri-
forma (PNR).

Successivamente il Governo ha tra-
smesso alle Camere tre ulteriori schemi di
decreto attuativi della delega:

lo schema di decreto legislativo re-
cante misure per la crescita e l’interna-

zionalizzazione delle imprese (Atto
n. 161), sul quale la Commissione Finanze
della Camera ha espresso parere favore-
vole, con alcune osservazioni, il 18 giugno
2015, mentre la Commissione 6a Finanze e
tesoro del Senato ha espresso parere fa-
vorevole, con alcune osservazioni, il 9
giugno 2015;

lo schema di decreto legislativo in
materia di trasmissione telematica delle
operazioni IVA e di controllo delle cessioni
di beni effettuate attraverso distributori
automatici (Atto n. 162) sul quale la Com-
missione Finanze della Camera ha
espresso parere favorevole, con alcune
osservazioni, il 18 giugno 2015; sullo stesso
schema, mentre la Commissione 6a Fi-
nanze e tesoro del Senato ha espresso
parere favorevole, con alcune osservazioni,
l’11 giugno 2015;

lo schema di decreto legislativo re-
cante disposizioni sulla certezza del diritto
nei rapporti tra fisco e contribuente (Atto
n. 163), su cui la Commissione Finanze
della Camera ha espresso parere favore-
vole, con alcune condizioni e osservazioni,
l’11 giugno 2015, mentre la Commissione
6a Finanze e tesoro del Senato ha espresso
parere favorevole, con condizioni e osser-
vazioni, il 10 giugno 2015.

Il 27 giugno 2015 il Governo ha pre-
sentato in Parlamento ulteriori cinque
schemi di decreto attuativi della delega:

lo schema di decreto legislativo re-
cante misure per la revisione della disci-
plina dell’organizzazione delle agenzie fi-
scali (Atto n. 181);

lo schema di decreto legislativo re-
cante norme in materia di stima e moni-
toraggio dell’evasione fiscale e in materia
di monitoraggio e riordino delle disposi-
zioni in materia di erosione fiscale (Atto
n. 182);

lo schema di decreto legislativo re-
cante revisione del sistema sanzionatorio
(Atto n. 183);
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lo schema di decreto legislativo re-
cante misure per la revisione della disci-
plina degli interpelli e del contenzioso
tributario (Atto n. 184);

lo schema di decreto legislativo re-
cante misure per la semplificazione e
razionalizzazione delle norme in materia
di riscossione (Atto n. 185).

In tale contesto rammenta che il 27
giugno 2015 è scaduto il termine per
l’attuazione della delega, il quale tuttavia,
in conseguenza delle modifiche apportate
all’articolo 1 della citata legge n. 23 del
2014 dall’articolo 1, comma 2, lettera a),
della legge n. 34 del 2015, di conversione
del decreto-legge n. 4 del 2015, è proro-
gato fino al 27 settembre 2015 per l’ema-
nazione degli schemi di decreto trasmessi
da Governo alle Camere entro la predetta
data del 27 giugno. Restano quindi inat-
tuate o parzialmente attuate le altre parti
della delega stessa non comprese negli
schemi di decreto legislativi finora richia-
mati, in particolare per quanto riguarda:

la revisione del catasto dei fabbricati
(di cui all’articolo 2 della legge n. 23),
fatta salva la riforma delle Commissioni
censuarie;

la revisione della riscossione degli
enti locali (di cui all’articolo 10, comma 1,
lettera c), della legge n. 23);

la revisione dell’imposizione sui red-
diti di impresa (articolo 11, comma 1,
lettera a), della legge n. 23);

la definizione di autonoma organiz-
zazione ai fini Irap (articolo 11, comma 2,
della legge n. 23);

la razionalizzazione dell’imposta sul
valore aggiunto e di altre imposte indi-
rette, fatta salva la revisione delle accise
sui tabacchi lavorati (articolo 13 della
legge n. 23);

la revisione della disciplina dei giochi
pubblici e rilancio del settore ippico (ar-
ticolo 14 della legge n. 23);

la revisione della fiscalità energetica
e ambientale (articolo 15 della legge
n. 23).

Per quanto riguarda la tempistica circa
l’espressione del parere parlamentare sullo
schema di decreto, segnala come il relativo
termine sia fissato al 27 luglio 2015, pro-
rogabile di venti giorni. Qualora il Go-
verno non intenda adeguarsi ai contenuti
dei pareri parlamentari, è tenuto a ritra-
smettere nuovamente lo schema di de-
creto, sul quale le Commissioni competenti
devono esprimere il parere entro dieci
giorni.

Passando al contenuto dello schema di
decreto, che si compone di 3 articoli,
illustra l’articolo 1, il quale reca novelle
alla normativa di contabilità e finanza
pubblica di cui alla legge n. 196 del 2009,
al fine di introdurre strumenti di moni-
toraggio delle spese fiscali (tax expenditu-
res) e prevedere il coordinamento dei
medesimi strumenti con le procedure di
bilancio.

In particolare il comma 1 inserisce un
nuovo comma 5-bis nell’articolo 10-bis
della predetta legge n. 196 del 2009, il
quale prevede che la Nota di aggiorna-
mento al Documento di economia e fi-
nanze, i cui contenuti sono fissati dal
medesimo articolo 10-bis oggetto di mo-
difica, sia corredata da un rapporto pro-
grammatico volto a ridurre o riformare le
spese fiscali ingiustificate, superate dalla
nuova situazione sociale ed economica,
ovvero le spese fiscali che risultino avere
le medesime finalità di programmi di
spesa esistenti. La norma pone quindi in
capo al Governo la predisposizione di un
programma annuale di riordino delle
spese fiscali da attuare con la manovra di
finanza pubblica. Gli interventi program-
mati dovranno comunque prioritariamente
tenere conto della tutela dei redditi di
lavoro dipendente e autonomo, dei redditi
di imprese minori e di pensione, delle
esigenze di tutela della famiglia, della
salute, delle situazione di svantaggio eco-
nomico e sociale, nonché della tutela del
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patrimonio artistico e culturale, della ri-
cerca e dell’istruzione, dell’ambiente e del-
l’innovazione tecnologica.

In merito rammenta che la Relazione
finale del gruppo di lavoro sull’erosione
fiscale (cosiddetta « Commissione Vieri Ce-
riani »), richiamata anche dalla relazione
illustrativa dello schema di decreto legi-
slativo, evidenzia come la ricognizione re-
lativa alla spesa fiscale coincida solo in
parte con gli elementi informativi già for-
niti, ai sensi della legge di contabilità, dal
disegno di legge di bilancio, il quale ai
sensi dell’articolo 21 della legge n. 196 del
2009 espone, in allegato allo stato di
previsione dell’entrata, le tabelle relative
agli effetti delle norme in materia di
esenzioni o riduzioni del prelievo obbliga-
torio. Le disposizioni della legge di con-
tabilità che prevedono la redazione di tali
tabelle sono peraltro oggetto di abroga-
zione da parte del comma 3 dell’articolo 1
dello schema.

Il comma 2 novella l’articolo 11 della
legge n. 196 del 2009.

In particolare, la lettera a) del comma
2 modifica il comma 3 del citato articolo
11, relativo ai contenuti della legge di
stabilità: oltre alle « variazioni delle ali-
quote, delle detrazioni e degli scaglioni » la
legge di stabilità dovrà contenere le dispo-
sizioni finalizzate all’eliminazione, ridu-
zione o modifica delle spese fiscali.

La lettera b) inserisce inoltre nel me-
desimo articolo 11 un nuovo comma 3-bis,
il quale destina le eventuali maggiori en-
trate derivanti dalla revisione annuale
delle spese fiscali al Fondo per la ridu-
zione della pressione fiscale.

Al riguardo rammenta che il citato
Fondo è stato istituito dal comma 431
dell’articolo 1 della legge di stabilità 2014
(legge n. 147 del 2013), utilizzando le
risorse derivanti dai risparmi di spesa
prodotti dalla razionalizzazione della
spesa pubblica, nonché l’ammontare di
risorse permanenti che, in sede di Nota di
aggiornamento del DEF, si stima di incas-
sare quali maggiori entrate rispetto alle
previsioni iscritte nel bilancio dell’eserci-
zio in corso e a quelle effettivamente
incassate nell’esercizio precedente, deri-

vanti dall’attività di contrasto dell’evasione
fiscale, al netto di quelle derivanti dall’at-
tività di recupero fiscale svolta dalle re-
gioni, dalle province e dai comuni. La
legge di stabilità 2015 (legge n. 190 del
2014), ai commi 652 e 716, ha ridetermi-
nato la dotazione del Fondo, i cui stan-
ziamenti ammontano a 150 milioni per
ciascuno degli anni 2015-2017.

Illustra il comma 3, lettera a), il quale
abroga la previsione di cui all’articolo 21,
comma 11, lettera a), della legge n. 196 del
2009, cui ha fatto cenno precedentemente,
la quale stabilisce che allo stato di previ-
sione dell’entrata siano allegate tabelle
contenenti elementi informativi relativi
alle forme di esenzione e riduzione del
prelievo obbligatorio.

La lettera b) del medesimo comma 3
inserisce un nuovo comma 11-bis nello
stesso articolo 21 della legge n. 196, al fine
di prevedere, in luogo degli elenchi recanti
le esenzioni e le riduzioni del prelievo
obbligatorio, la redazione di un rapporto
annuale sulle spese fiscali a corredo dello
stato di previsione dell’entrata, dando
conto di « qualunque forma di esenzione,
esclusione, riduzione dell’imponibile e del-
l’imposta ovvero regime di favore ». Il
rapporto dovrà inoltre evidenziare in ma-
niera specifica le spese fiscali introdotte
nell’anno precedente e nei primi sei mesi
dell’anno in corso e, per ciascuna tipologia
di spesa fiscale, dovrà fornire una descri-
zione della stessa, indicarne la tipologia di
beneficiari e, ove possibile, gli effetti fi-
nanziari e il numero dei beneficiari stessi.
È previsto che le spese fiscali siano con-
trassegnate da specifici codici che permet-
tano di identificarne agevolmente natura e
finalità.

Il rapporto annuale valuta gli effetti
delle spese fiscali, prendendo come riferi-
mento modelli standard di tassazione;
esso, inoltre, confronta le spese fiscali con
i programmi di spesa aventi medesime
finalità e valuta gli effetti micro-economici
delle singole spese fiscali e le ricadute sul
contesto sociale.

Ai fini della predisposizione del rap-
porto il Governo si avvale di un’apposita
commissione di 15 esperti nelle materie
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economiche, statistiche, fiscali o giuridico-
finanziarie. Al riguardo il nuovo comma
11-bis demanda ad un decreto del Mini-
stro dell’economia e delle finanze l’istitu-
zione della commissione. A tale proposito
segnala come la norma non indichi un
termine per l’emanazione del decreto mi-
nisteriale.

La norma stabilisce che la commissione
dovrà essere composta: da due rappresen-
tanti della Presidenza del Consiglio dei
ministri; da cinque rappresentanti del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze; da
un rappresentante dell’ISTAT; da un rap-
presentante del Ministero dello sviluppo
economico; da un rappresentante del-
l’ANCI; da un rappresentante della Con-
ferenza delle regioni e delle province au-
tonome; da un rappresentante della Banca
d’Italia; da tre professori universitari. La
commissione potrà avvalersi di esperti
provenienti da associazioni di categoria,
ordini professionali, organizzazioni sinda-
cali e associazioni familiari.

La disposizione specifica che la parte-
cipazione alla commissione non dà diritto
a compensi, emolumenti o indennità, né a
rimborsi spese.

Passa quindi a illustrare l’articolo 2,
comma 1, il quale attua le previsioni
dell’articolo 3, della legge di delega, rela-
tive al monitoraggio dell’evasione fiscale e
contributiva ed ai relativi profili di pub-
blicizzazione dei risultati connessi al con-
trasto del fenomeno dell’evasione fiscale.

In particolare è previsto l’inserimento
di un nuovo articolo 10-bis.1 nella legge
n. 196 del 2009.

In dettaglio, il comma 1 del nuovo
articolo 10-bis.1 stabilisce che il Governo
presenti annualmente un rapporto al Par-
lamento, unitamente alla Nota di Aggior-
namento al DEF, contenente i risultati
conseguiti in materia di misure di contra-
sto all’evasione fiscale e contributiva, di-
stinguendo tra imposte accertate e ri-
scosse, nonché tra le diverse tipologie di
avvio delle procedure di accertamento;
inoltre il rapporto dovrà contenere l’illu-
strazione dei risultati del recupero di
somme dichiarate e non versate, e degli
effetti della correzione di errori nella

liquidazione sulla base delle dichiarazioni.
È altresì previsto che la relazione contenga
i dati relativi al recupero di gettito fiscale
e contributivo attribuibile alla maggiore
propensione all’adempimento da parte dei
contribuenti, nonché l’illustrazione delle
strategie per il contrasto dell’evasione fi-
scale e contributiva, completo dell’aggior-
namento e del confronto dei risultati con
gli obiettivi prefissati.

Il comma 2 del nuovo articolo 10-bis.1
stabilisce che le maggiori entrate realiz-
zate sulla base delle risultanze riferite
all’anno precedente, nella misura in cui le
stesse possono essere ascritte su base per-
manente ai risultati dell’attività di contra-
sto e prevenzione dell’evasione fiscale e
contributiva e di miglioramento dell’adem-
pimento spontaneo, al netto di quelle
necessarie al mantenimento dell’equilibrio
di bilancio e alla riduzione del rapporto
tra il debito e il prodotto interno lordo,
debbano essere devolute al Fondo per la
riduzione della pressione fiscale, le cui
dotazioni possono essere destinate soltanto
ai fini indicati dalla normativa vigente a
disciplina del Fondo medesimo.

Il comma 3 del nuovo articolo 10-bis.1
prevede che la pubblicazione del rapporto
da parte del Governo debba essere accom-
pagnata da una esaustiva nota illustrativa
delle metodologie utilizzate, anche con il
contributo delle regioni, relativamente ai
loro tributi e a quelli degli enti locali del
proprio territorio. A tal fine, viene stabilito
che l’elaborazione del rapporto debba av-
venire avvalendosi della « Relazione sul-
l’economia non osservata e sull’evasione
fiscale e contributiva » che dovrà essere
predisposta da una apposita Commissione
istituita con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze.

Tale ultima Commissione è composta
da 15 esperti nelle materie economiche,
statistiche, fiscali, lavoristiche o giuridico-
finanziarie. È previsto, ai fini della reda-
zione del documento, che la Commissione
possa avvalersi del contributo di esperti
delle associazioni di categoria, degli ordini
professionali, delle organizzazioni sinda-
cali più rappresentative a livello nazionale
e delle associazioni familiari, e che la
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partecipazione ai lavori della medesima
non dà diritto a compensi, emolumenti o
altre indennità, né a rimborsi di spese.

Segnala quindi il comma 4 del nuovo
articolo 10-bis.1, il quale prevede che la
predetta Commissione rediga una Rela-
zione annuale sull’economia non osservata
e sull’evasione fiscale e contributiva, cor-
redandola con una nota illustrativa delle
metodologie utilizzate per effettuare le
stime.

La norma stabilisce che le finalità da
perseguire sono:

a) recepire e commentare le valuta-
zioni sull’economia non osservata effet-
tuate dall’ISTAT sulla base della norma-
tiva che regola la redazione dei conti
economici nazionali;

b) stimare l’ampiezza e la diffusione
dell’evasione fiscale e contributiva e pro-
durre una stima ufficiale dell’ammontare
delle entrate sottratte al bilancio pubblico,
con la massima disaggregazione possibile a
livello settoriale, territoriale e dimensio-
nale, utilizzando una metodologia di rile-
vazione, riferita a tutti i principali tributi,
anche locali, basata sul confronto tra i dati
della contabilità nazionale e quelli acqui-
siti dall’anagrafe tributaria, con criteri
trasparenti, stabili nel tempo, e adeguata-
mente pubblicizzati;

c) valutare l’evoluzione nel tempo
dell’evasione fiscale e contributiva, nonché
delle entrate sottratte al bilancio pubblico;

d) illustrare le strategie e gli inter-
venti attuati per contrastare e prevenire
l’evasione fiscale e contributiva, nonché
quelli volti a stimolare l’adempimento
spontaneo degli obblighi fiscali e contri-
butivi;

e) valutare i risultati sia dell’attività
di contrasto e prevenzione, sia delle stra-
tegie volte ad incrementare l’adempimento
spontaneo;

f) indicare le linee programmatiche di
intervento e prevenzione dell’evasione fi-
scale e contributiva, nonché quelle volte a
stimolare l’adempimento spontaneo degli
obblighi fiscali e contributivi.

In merito ricorda che l’economia non
osservata comprende, oltre all’economia
sommersa – derivante dall’assenza o sot-
to-dichiarazione del fatturato e dall’im-
piego di lavoro nero – anche le attività
informali ed illegali.

Segnala come l’economia informale si
riferisca invece alla produzione di beni e
servizi caratterizzata da rapporti di lavoro
basati su relazioni personali o familiari; la
definizione di attività illegali riguarda sia
quelle volte a produrre beni e servizi la cui
vendita, distribuzione o possesso è vietata
dalla legge, sia le attività legali svolte da
operatori non autorizzati. In seguito alla
decisione, presa in sede europea e confer-
mata dal SEC 2010, di includere le attività
illegali nella stima dei conti nazionali, il 9
settembre del 2014 l’ISTAT ha pubblicato
per la prima volta le stime dei conti
nazionali per l’anno 2011 tenendo conto di
dette attività.

Il comma 5 del nuovo articolo 10-bis.1
specifica che, con riferimento all’obiettivo
di stimare l’ampiezza dell’evasione fiscale
e contributiva, di cui al comma 4, lettera
b), dell’articolo, la Relazione provvederà a
misurare il divario tra le imposte e i
contributi effettivamente versati e le im-
poste e i contributi che si sarebbero dovuti
versare in un regime di perfetto adempi-
mento, escludendo gli effetti delle spese
fiscali di cui all’articolo 21, comma 11-bis,
della legge n. 196 del 2009.

La disposizione stabilisce che, in par-
ticolare, che la misurazione dovrà riguar-
dare:

a) i mancati gettiti derivanti da errori
dei contribuenti nel calcolo delle imposte
e dei contributi in sede di dichiarazione;

b) gli omessi versamenti rispetto a
quanto risulta dovuto in base alle dichia-
razioni;

c) il divario tra le basi imponibili
fiscali e contributive dichiarate e quelle
teoriche desumibili dagli aggregati di con-
tabilità nazionale, distinguendo tra la
parte di tale divario ascrivibile alle spese
fiscali, di cui al citato articolo 21, comma
11-bis, e la parte residua di tale divario,
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attribuibile all’occultamento di basi impo-
nibili;

d) le mancate entrate fiscali e con-
tributive attribuibili all’evasione, valutate
sottraendo, dal divario tra le entrate ef-
fettive e quelle potenzialmente ottenibili in
un regime di perfetto adempimento, le
minori entrate ascrivibili alle spese fiscali,
di cui al menzionato articolo 21, comma
11-bis.

Ricorda che, nelle recenti raccomanda-
zioni europee sul Programma nazionale di
riforma e sul Programma di stabilità 2015
dell’Italia l’area degli aggiustamenti di bi-
lancio e, in particolare, la fiscalità è stata
oggetto di una specifica raccomandazione
da parte della Commissione. È stato infatti
raccomandato che, entro settembre 2015,
venga data attuazione alla legge delega di
riforma fiscale, con particolare riguardo
alla revisione delle agevolazioni fiscali e
dei valori catastali e alle misure per mi-
gliorare il rispetto della normativa tribu-
taria.

In base al comma 6, del nuovo articolo
10-bis.1 i risultati del contrasto all’eva-
sione e del miglioramento dell’adempi-
mento spontaneo, di cui al comma 4,
lettera e), dell’articolo sono misurati valu-
tando separatamente le entrate risultanti
dalle complessive attività di verifica e
accertamento effettuate dalle amministra-
zioni – comprensive di quelle di cui al
comma 5, lettere a) e b) – e l’andamento
dell’adempimento spontaneo, correlato
alla correttezza dei comportamenti dichia-
rativi dei contribuenti. La disposizione
specifica che tale andamento si considera
approssimato dalla variazione, rispetto al-
l’anno precedente, della parte del divario
tra le basi imponibili dichiarate e quelle
teoriche attribuita all’occultamento di basi
imponibili, e dalla variazione, rispetto al-
l’anno precedente, delle mancate entrate
fiscali e contributive attribuibili all’eva-
sione.

Nella valutazione dell’andamento del-
l’adempimento spontaneo rispetto all’anno
precedente si tiene conto degli effetti del-
l’evoluzione del quadro macroeconomico

di riferimento sugli aggregati di contabilità
nazionale. Inoltre viene previsto di dare
conto delle mancate entrate di cui al
comma 5, lettere a), b) e d), sia comples-
sivamente sia separatamente, sia in valore
assoluto sia in rapporto alle basi imponi-
bili teoriche, fornendo altresì la massima
disaggregazione possibile rispetto al tipo di
imposta, alla categoria, al settore, alla
dimensione dei contribuenti ed alla ripar-
tizione territoriale.

In merito rileva come la disaggrega-
zione prevista appaia suscettibile di pro-
durre informazioni significative, in consi-
derazione del fatto che non solo le fatti-
specie economiche alle quali si associano
le basi imponibili, ma anche le specifiche
caratteristiche proprie dei singoli tributi
costituiscono elementi in grado di influen-
zare il comportamento del contribuente.
Nel caso dell’IVA, in particolare, l’even-
tuale evasione può dare luogo, oltre al-
l’azzeramento del tributo da versare, an-
che a rimborsi d’imposta non spettanti.

L’amministrazione fiscale ha provve-
duto negli anni recenti ad effettuare stime
del tax gap con riferimento all’IRES, al-
l’IRPEF da imprese e da lavoro autonomo,
all’IVA e all’IRAP; tali disposizioni stabi-
liscono l’estensione di tale approfondi-
mento a tutte le imposte, anche locali,
nonché al versante della contribuzione.

Illustra quindi il comma 2 dell’articolo
2 dello schema di decreto il quale, aggiun-
gendo una nuova lettera m-bis) all’articolo
11, comma 3, della legge n. 196 del 2009
(cosiddetta legge di contabilità), integra il
« contenuto proprio » della legge di stabi-
lità, inserendovi anche le norme volte a
rafforzare il contrasto e la prevenzione
dell’evasione fiscale e contributiva e di
quelle dirette a stimolare l’adempimento
spontaneo degli obblighi fiscali e contri-
butivi.

Ricorda che la normativa di delega di
cui alla legge n. 23 del 2014 fa riferimento
espresso alla predetta legge di contabilità:
in particolare l’articolo 4, comma 1, affida
al Governo il compito di introdurre norme
che prevedano, coordinandola con le pro-
cedure di bilancio di cui alla legge n. 196
del 2009, la redazione, da parte del Go-
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verno medesimo, di un rapporto annuale,
allegato al disegno di legge di bilancio,
sulle spese fiscali.

L’articolo 3, comma 1, lettera d), della
stessa legge n. 23 individua quindi tra le
finalità del rapporto annuale sull’econo-
mia non osservata e sull’evasione fiscale e
contributiva – anche quella di « indivi-
duare le linee di intervento e di preven-
zione contro la diffusione del fenomeno
dell’evasione fiscale e contributiva, nonché
quelle volte a stimolare l’adempimento
spontaneo degli obblighi fiscali ».

Osserva al riguardo come la disposizione
del comma 2, così come il comma 2 dell’ar-
ticolo 1, intervenga sulla disciplina del con-
tenuto proprio della legge di stabilità nel
silenzio della legge delega sul punto.

L’articolo 3, comma 1, al primo periodo
stabilisce la decorrenza della destinazione
delle eventuali maggiori entrate determi-
nate per effetto delle misure di cui al
comma 3, lettera b), dell’articolo 11 della
legge n. 196 del 2009, come modificato
dall’articolo 1, comma 2, lettera a) dello
schema di decreto.

Osserva come, in sostanza, tale disposi-
zione sia volta a chiarire che, a partire dalla
manovra triennale di finanza pubblica
2016-2018, possono essere destinate al
Fondo per la riduzione della pressione fi-
scale le eventuali maggiori entrate derivanti
dalla revisione delle spese fiscali disposte ai
sensi della citata lettera b) dell’articolo 11,
comma 3, della legge n. 196.

Il secondo periodo del medesimo
comma 1 precisa che lo schema di decreto
non modifica il diverso utilizzo delle even-
tuali maggiori entrate derivanti dall’elimi-
nazione, riduzione o modifica di spese
fiscali previsto da disposizioni di legge
vigenti alla data di entrata in vigore del
decreto legislativo.

Il comma 2 dispone, al primo periodo,
che le norme dello schema di decreto
siano applicabili dal 1o gennaio 2016.

Il secondo periodo del comma 2 di-
spone inoltre l’abrogazione del comma
36.1 dell’articolo 2 del decreto-legge
n. 138 del 2011, il quale prevede l’obbligo
di presentazione, in allegato alla Nota di
aggiornamento del DEF, del rapporto sui

risultati conseguiti dalle misure di contra-
sto dell’evasione fiscale. Tale rapporto de-
scrive inoltre le strategie per il contrasto
dell’evasione fiscale, aggiornando e con-
frontando i risultati conseguiti con gli
obiettivi prefissati ed evidenziando il re-
cupero di gettito fiscale attribuibile alla
maggiore propensione all’adempimento da
parte dei contribuenti, laddove questi pro-
fili fossero concretamente misurabili.

Segnala come l’abrogazione proposta
sia conseguente alle modifiche alla legge di
contabilità introdotte dall’articolo 2,
comma 1, che, come detto, obbligano il
Governo a redigere un rapporto sui risul-
tati conseguiti in materia di misure di
contrasto all’evasione fiscale e contributiva
da allegare alla Nota di aggiornamento del
Documento di economia e finanza.

Auspica quindi che la Commissione
possa procedere ad un tempestivo esame
del provvedimento, ai fini dell’espressione
del parere al Governo.

Daniele CAPEZZONE, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
ad altra seduta il seguito dell’esame.

Daniele PESCO (M5S), intervenendo sui
lavori della Commissione, chiede se si
ritenga di procedere, già nella settimana in
corso, all’espressione dei pareri sullo
schema di decreto legislativo di attuazione
della direttiva 2013/34/UE, per la parte
relativa ai conti delle banche (Atto n. 172),
nonché dello schema di decreto legislativo
di attuazione della medesima direttiva
2013/34, per la parte relativa al bilancio
delle società di capitali (Atto n. 171).
Chiede infatti che il parere su tali atti sia
espresso nella prossima settimana.

Daniele CAPEZZONE, presidente, con
riferimento alla richiesta del deputato Pe-
sco ricorda che la proposta di parere del
relatore sull’Atto n. 172 è già stata inviata
via e-mail a tutti i componenti della Com-
missione nella giornata di venerdì scorso:
pertanto, seguendo la prassi consolidata in
merito, la proposta di parere sarà posta in
votazione nella seduta di domani, ovvero
in quella di giovedì 9 luglio.
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Per quanto riguarda invece l’Atto
n. 171, esaminato in congiunta con la
Commissione Giustizia, segnala come i
relatori non abbiano ancora formulato
una loro proposta di parere, che potrebbe
essere presentata nella seduta di giovedì 9
luglio, per essere votata nel corso della
prossima settimana.

Ricorda, comunque, che il termine per
l’espressione del parere parlamentare su
entrambi gli schemi di decreto sia già
scaduto il 29 giugno scorso e come per-
tanto non sia possibile rinviare di molto
l’espressione del parere.

La seduta termina alle 14.40.
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ALLEGATO

Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle amministra-
zioni pubbliche (C. 3098 Governo, approvato dal Senato).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VI Commissione,

esaminato, ai sensi dell’articolo 73,
comma 1-bis, del Regolamento, per gli
aspetti attinenti alla materia tributaria, il
disegno di legge C. 3098, approvato dal
Senato, recante « Deleghe al Governo in
materia di riorganizzazione delle ammini-
strazioni pubbliche »;

evidenziato come il provvedimento
intenda avviare un processo di generale
riforma delle pubbliche amministrazioni,
volta a migliorare l’efficienza e la traspa-
renza degli uffici pubblici, nonché a sem-
plificare il quadro normativo e degli
adempimenti, nella prospettiva di rendere
più semplici i rapporti tra cittadini e
pubbliche amministrazioni e di migliorare
la qualità dei servizi da queste offerti ai
cittadini stessi e alle imprese;

rilevato, in tale contesto, come il
provvedimento riguardi gli ambiti di com-
petenza della Commissione Finanze solo
nella misura in cui le previsioni in esso
contenute coinvolgono l’amministrazione
finanziaria, la quale sarà anch’essa inte-
ressata da tale importante processo di
riforma;

segnalata l’esigenza che gli interventi
di riforma tengano adeguatamente in con-
siderazione le peculiari caratteristiche e
funzioni delle Agenzie fiscali e le specifi-
che professionalità di cui esse necessitano
per poter svolgere le loro funzioni,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) con riferimento all’articolo 7,
comma 1, lettera b), numero 5), il quale
chiede di precisare le competenze in ma-
teria di vigilanza sulle agenzie governative
nazionali, al fine di assicurare l’effettivo
esercizio delle attribuzioni della Presi-
denza del Consiglio, nel rispetto del prin-
cipio di separazione tra indirizzo politico
e gestione, valuti la Commissione di merito
l’esigenza di prevedere che la vigilanza
sulle Agenzie fiscali avvenga di concerto
tra la Presidenza del Consiglio e il Mini-
stero dell’economia e delle finanze, al fine
di tenere meglio conto delle peculiarità
delle Agenzie fiscali, sia per quanto ri-
guarda le loro dimensioni, le caratteristi-
che organizzative e l’articolazione territo-
riale, sia per quel che concerne la speci-
ficità dei poteri e delle funzioni pubbliche
assegnate, sia per la loro strategicità ai fini
del funzionamento del sistema tributario e
della tutela degli interessi erariali;

b) con riferimento all’articolo 8, il
quale prevede una delega legislativa per la
riforma dell’organizzazione, delle funzioni
e del finanziamento delle camere di com-
mercio, industria, artigianato e agricoltura,
prevedendo, al comma 1, lettera a), la
determinazione del diritto annuale a ca-
rico delle imprese, tenuto conto della sua
riduzione, disposta dall’articolo 28 del de-
creto-legge n. 90 del 2014, e contemplando
inoltre, al comma 1, lettera g), l’introdu-
zione di una disciplina transitoria che
dovrà assicurare la sostenibilità finanzia-
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ria e il mantenimento dei livelli occupa-
zionali, si ribadisce l’esigenza, già segna-
lata dalla Commissione Finanze nel parere
espresso sul citato decreto-legge n. 90 del
2014, di definire la rideterminazione del
diritto annuale riconosciuto alle Camere di
commercio in termini tali da evitare con-
seguenze negative sull’operatività delle
stesse Camere di commercio;

c) con riferimento all’articolo 9, il
quale reca una delega per la revisione
della disciplina in materia di dirigenza
pubblica, prevedendo in tale ambito, tra
l’altro, la realizzazione di tre ruoli unici in
cui sono ricompresi i dirigenti dello Stato,
i dirigenti regionali e i dirigenti degli enti
locali, valuti la Commissione di merito
l’esigenza, sia per quanto riguarda i pro-
cessi di selezione del personale, sia per
quanto riguarda i relativi percorsi di for-
mazione, sia per quanto concerne l’attri-
buzione degli incarichi, di tenere conto
della particolare condizione delle Agenzie
fiscali, le quali si avvalgono per lo svolgi-
mento delle loro funzioni, sia a livello
dirigenziale, sia a livello non dirigenziale,
di professionalità caratterizzate da un no-

tevole grado di specializzazione, per le
quali occorre dunque prevedere specifici
meccanismi di selezione, formazione e
attribuzione degli incarichi, fermo re-
stando il rigoroso rispetto dei principi di
legalità, trasparenza e accesso tramite
pubblico concorso;

d) con riferimento all’articolo 13, il
quale individua i principi e criteri direttivi
cui debbono uniformarsi i decreti attuativi
della delega sul riordino e la semplifica-
zione della disciplina in materia di lavoro
alle dipendenze delle amministrazioni
pubbliche, prevedendo tra l’altro, al
comma 1, lettera b), l’accentramento dei
concorsi per tutte le amministrazioni pub-
bliche e la revisione delle modalità di
espletamento degli stessi, valuti anche in
questo caso la Commissione di merito
l’opportunità di tenere conto del fatto che
le Agenzie fiscali si avvalgono di profes-
sionalità connotate da un notevole grado
di specializzazione, per reperire le quali
occorre dunque prevedere specifici mec-
canismi di selezione, fermi restando i
principi di legalità, trasparenza e accesso
tramite pubblico concorso.
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ATTI DEL GOVERNO

Martedì 7 luglio 2015. — Presidenza
della vicepresidente Flavia PICCOLI NAR-
DELLI. — Intervengono il sottosegretario di
Stato per l’istruzione, l’università e la ri-
cerca, Gabriele Toccafondi, la sottosegreta-
ria di Stato per i beni e le attività culturali
e il turismo, Francesca Barracciu e il
sottosegretario di Stato alla Presidenza del
Consiglio dei ministri, Ivan Scalfarotto.

La seduta comincia alle 14.30.

Schema di decreto ministeriale concernente defini-

zione dei criteri di ripartizione della quota del

Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca

per l’anno 2014 destinata al finanziamento premiale

di specifici programmi e progetti.

Atto n. 180.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del Regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto ministeriale in oggetto.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
poiché non vi sono obiezioni, accoglie la
richiesta di attivazione dell’impianto au-
diovisivo a circuito chiuso.

Manuela GHIZZONI (PD), relatrice, ri-
corda che lo schema definisce i criteri di
ripartizione della quota premiale del
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Fondo ordinario per gli enti di ricerca
vigilati dal MIUR per l’anno 2014, pari ad
euro 99.495.475, tema su cui la Commis-
sione peraltro si è già espressa con un
parere del 29 ottobre 2014, come avrà
modo di illustrare oltre. Al riguardo, l’ar-
ticolo 4, comma 2, del decreto legislativo
n. 213 del 2009 – con il quale è stato
operato il riordino degli enti di ricerca
vigilati dal MIUR – aveva disposto che, a
decorrere dal 2011, una quota non infe-
riore al 7 per cento del FOE, con pro-
gressivi incrementi negli anni successivi,
doveva essere destinata al finanziamento
premiale di specifici programmi e progetti,
anche congiunti, proposti dagli enti. La
definizione dei criteri e delle motivazioni
di assegnazione della predetta quota pre-
miale era rimessa a un decreto di natura
non regolamentare del Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. Inol-
tre, il comma 1 dell’articolo 4 disponeva
che la ripartizione dell’intero FOE dovesse
essere effettuata sulla base della program-
mazione strategica preventiva (articolo 5
dello stesso decreto legislativo n. 213 del
2009), nonché tenendo conto della valuta-
zione della qualità dei risultati della ri-
cerca (VQR), effettuata dall’ANVUR.

Aggiunge che, successivamente, l’arti-
colo 23, comma 2, del decreto-legge n. 104
del 2013 (c.d. Carrozza) ha novellato il
citato articolo 4 così che si fa ora riferi-
mento ai risultati della VQR solo per la
ripartizione del finanziamento premiale e
che quest’ultima tiene conto, altresì, di
specifici programmi e progetti, anche con-
giunti, proposti dagli enti. La novella ha,
invece, confermato le modalità per l’ado-
zione dei criteri e delle motivazioni di
assegnazione di tale quota.

Rileva poi che lo schema di riparto in
esame è il secondo che prende quindi in
considerazione i risultati della VQR. A
questo proposito ricorda, peraltro, che il
27 giugno 2015 sono state emanate le
Linee guida per la nuova VQR 2011 –
2014 (con decreto ministeriale n. 458) i
cui risultati saranno disponibili tra molti
mesi e quindi non potranno essere utiliz-
zati per il riparto in oggetto che, invece,
potrà tener conto solo dei risultati della

VQR 2004-2010, relativa quindi ad un
periodo molto antecedente all’attuale.

Segnala inoltre che l’importo che ha
precedentemente indicato in euro
99.495.475 è stato accantonato dal decreto
ministeriale 24 novembre 2014, n. 851
(registrato dall’organo di controllo il 24
dicembre 2014), con il quale è stato ri-
partito il FOE per il 2014 e con il quale
sono stati individuati – per la prima volta
nello stesso decreto generale di riparto –
alcuni dei criteri da utilizzare per il ri-
parto della quota premiale, sui quali la VII
Commissione si trovò a riflettere nell’ot-
tobre scorso. In particolare, l’articolo 3 del
predetto decreto ministeriale n. 851 del
2014 – che ha dato seguito, nel testo
finale, ad alcune condizioni formulate
dalla Commissione cultura nel parere
espresso il 29 ottobre 2014 sul relativo
schema – ha affidato ad un apposito
Comitato di valutazione (invece che al
CEPR, come indicato al punto 2 del parere
del 29/10/2014) – poi nominato con de-
creto ministeriale 29 gennaio 2015, n. 38,
non trasmesso a questa Commissione –
l’elaborazione di una proposta di riparti-
zione tra gli enti tenendo conto dei se-
guenti criteri: a) il 70 per cento della quota
è assegnata in base ai risultati della VQR
2004-2010, « non solo basata sui prodotti
attesi e indicatori di qualità della ricerca
di Area e di Struttura, ma anche rispetto
alla valutazione complessiva di ciascun
ente », e tenendo conto, nella predisposi-
zione della graduatoria, della confrontabi-
lità dei parametri dimensionali di ogni
ente; b) il 30 per cento della quota è
assegnata sulla base di specifici pro-
grammi e progetti proposti anche in col-
laborazione fra gli enti (punto 5 del parere
del 29/10/2014). Si è anche previsto che,
con decreto ministeriale da emanare entro
l’anno 2014 – che è quello all’esame
odierno – dovessero essere definiti: a) i
criteri per la distribuzione del 70 per
cento della quota premiale agli enti per i
quali non sono disponibili i risultati della
VQR (punto 8 del parere del 29/10/2014);
b) i criteri di assegnazione e i termini e le
modalità per la presentazione delle do-
mande relative al 30 per cento della quota
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premiale; c) termini e modalità procedu-
rali per l’elaborazione della proposta di
ripartizione (dell’intera quota premiale) da
parte del Comitato di valutazione. Inoltre,
è stato previsto che: 1) l’assegnazione del
30 per cento della quota premiale doveva
avvenire entro il 28 febbraio 2015; 2) ogni
ente non poteva presentare più di due
programmi o progetti come capofila e non
poteva partecipare a più di tre programmi
o progetti come partecipante (punto 7 del
parere del 29/10/2014). Da ultimo, è stato
stabilito che l’assegnazione della (intera)
quota premiale dovesse essere effettuata
con (ulteriore) decreto ministeriale, dando
seguito alla condizione al punto 1 del
parere del 29/10/2014, nel quale ricorda
che la VII Commissione aveva incluso
anche la necessità del parere parlamentare
sul decreto ministeriale di assegnazione,
come previsto dalla legge.

Andando alla descrizione dello schema
di decreto in esame, rileva che l’articolo 1
riepiloga la somma complessivamente di-
sponibile per il finanziamento premiale.
Segnala poi che, sotto il profilo della
corretta formulazione del testo, l’articolo 1
dovrebbe essere riformulato nei termini
cui si fa riferimento nel dossier di docu-
mentazione degli uffici.

Aggiunge che l’articolo 2 riguarda i
criteri in base ai quali deve essere effet-
tuata la ripartizione del 70 per cento della
quota premiale. Per gli enti per i quali non
sono presenti i risultati della VQR 2004-
2010, il medesimo articolo 2 dispone che
l’assegnazione sia calcolata esclusivamente
sulla base della « performance rispetto ai
programmi e progetti realizzati nel bien-
nio 2012-2013 ». Al riguardo, osserva che
occorrerebbe esplicitare se l’intenzione sia
quella di riferirsi (come nel riparto della
quota premiale 2013) al valore medio delle
quote di premialità assegnate nei due anni
precedenti e con quali modalità. Rileva
inoltre che lo stesso articolo 2, per gli enti
per i quali sono disponibili i risultati della
VQR 2004-2010, dispone che la riparti-
zione prenda in considerazione « princi-
palmente » i prodotti attesi e gli indicatori
di qualità della ricerca di area e di strut-
tura, « tenendo conto » del valore medio

della premialità per gli anni 2012 e 2013.
Inoltre, prevede che gli enti siano classi-
ficati in gruppi in relazione alla numero-
sità dei prodotti valutati con la VQR,
nonché alla loro « consistenza e grandezza
scientifica ». Osserva, pertanto che, ri-
spetto a quanto disposto dall’articolo 3,
comma 1, lettera a) del DM 851/2014,
viene introdotto un nuovo elemento di
storicità (peraltro già utilizzato, nel ri-
parto della quota premiale 2013, per pa-
rametrare i risultati della VQR) e, di
converso, viene esclusa la « valutazione
complessiva dell’ente », ritenendo che sa-
rebbe opportuno conoscere le motivazioni
di tale scelta. Inoltre, poiché il decreto
ministeriale n. 851 del 2014, all’articolo 3,
comma 2, ultimo periodo, stabilisce che
termini e modalità procedurali per l’ela-
borazione della proposta di ripartizione
dell’intera quota premiale, da parte del
Comitato di valutazione, siano fissati con
decreto ministeriale, le appare necessario
esplicitare – nello schema in esame del
decreto in questione – le modalità di
utilizzazione del valore medio della pre-
mialità 2012-2013 (lettera a), della nume-
rosità dei prodotti valutati con la VQR e
della « consistenza e grandezza scienti-
fica » degli enti (lettera c).

Aggiunge che gli articoli da 3 a 6
riguardano i criteri e le modalità di ri-
partizione del 30 per cento della quota
premiale. In particolare, l’articolo 3 indi-
vidua gli ambiti ai quali dovranno riferirsi,
preferibilmente, i programmi e i progetti
proposti anche in collaborazione tra gli
enti, riproponendo quanto già previsto dal
decreto ministeriale 19 dicembre 2012,
prot. 949/Ric (recante i criteri e le moti-
vazioni di assegnazione della quota pre-
miale per il 2012). Nello specifico, si tratta
degli ambiti di intervento in materia di
ricerca e sviluppo prioritari per l’Italia,
inseriti nel programma per la ricerca e
l’innovazione nell’Unione europea Horizon
2020, ponendo particolare attenzione ai
bisogni nazionali nelle seguenti aree di
ricerca e sviluppo di rilevanza strategica:
salute, evoluzione demografica e benes-
sere; sicurezza alimentare, agricoltura e
silvicoltura sostenibili, ricerca marina, ma-
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rittima e sulle acque interne; energia si-
cura, pulita ed efficiente; trasporti intelli-
genti, verdi ed integrati; azioni per il
clima, efficienza delle risorse e materie
prime; società inclusive, innovative e ri-
flessive (nella declinazione di tale area si
fa riferimento anche allo studio e all’ana-
lisi del patrimonio culturale, artistico e
documentale, nonché alla sua conserva-
zione, fruizione, piena accessibilità, valo-
rizzazione, come generatore di attività
economiche); sicurezza (intesa come svi-
luppo di tecnologie a contrasto di possibili
emergenze riguardanti il cittadino e le
infrastrutture di interesse vitale per il
Paese, fra cui sono inclusi scuole e beni
culturali); fabbrica del futuro e made in
Italy; ICT e dispositivi sensoriali; aeronau-
tica e spazio; chimica verde. Il medesimo
articolo 3 specifica, inoltre, anche in tal
caso in analogia con il DM di riparto della
quota premiale 2012, che, per quanto
riguarda le tematiche inerenti l’eccellenza
scientifica di Horizon 2020, si debba far
riferimento ai 3 ambiti progettuali del
Consiglio europeo delle ricerche, ossia
Scienze fisiche e ingegneria (PE), Scienze
della vita (LS), Scienze sociali e umanisti-
che (SH).

Rileva poi che l’articolo 4 individua i
criteri di valutazione dei programmi e dei
progetti, da utilizzarsi da parte del Comi-
tato di valutazione. Essi dovranno rispon-
dere ai seguenti obiettivi: a) sviluppo delle
competenze; b) grado di coinvolgimento di
soggetti pubblici e privati (inclusi univer-
sità ed enti pubblici internazionali); c)
attrazione degli investimenti (in modo
prioritario, a valere su programmi euro-
pei), impatto socio-economico (sul territo-
rio e sul tessuto produttivo), sostenibilità
economico-finanziaria (in particolare, i
programmi e progetti pluriennali sono va-
lutati favorevolmente se indicanti fonti di
finanziamento per i successivi anni); d)
team di programma o progetto (con rife-
rimento alla qualità dello stesso) e gover-
nance (con riferimento a qualità e speci-
ficità del modello di governance applicato).

Osserva che si tratta degli stessi criteri
di valutazione indicati nell’articolo 4 del
citato DM 19 dicembre 2012, prot. 949/

Ric, con la differenza che quest’ultimo
prevedeva anche il punteggio massimo at-
tribuibile a ciascun criterio, fino ad un
massimo complessivo di 100 punti. Inoltre,
lo stesso decreto ministeriale prevedeva
che « particolare attenzione » dovesse es-
sere riservata alla partecipazione ai pro-
getti di soggetti di età inferiore ai 35 anni
e alla presenza di una « significativa »
componente di ricercatrici. Aggiunge
quindi che, come sottolineato per l’articolo
2, anche per l’articolo 4 sarebbe oppor-
tuno specificare meglio i termini e le
modalità procedurali per l’elaborazione
della proposta di ripartizione da parte del
Comitato di valutazione, con riguardo, ad
esempio, al range di punteggi attribuibili
per ciascun obiettivo.

Rileva poi che l’articolo 5 individua gli
elementi che i programmi e progetti de-
vono evidenziare al loro interno (tra i
quali, titolo e settore di afferenza, nome
del coordinatore ed elenco dei parteci-
panti, ruolo di ogni unità operativa, ab-
stract, tempi di realizzazione, costo com-
plessivo con evidenziazione delle spese
generali e di personale, obiettivi finali,
risultati attesi dalla ricerca, elementi per
la verifica dei risultati). L’articolo 6 indica
il termine e le modalità per la presenta-
zione delle domande. In particolare, pre-
vede che gli enti sono tenuti a trasmettere
i programmi e progetti al MIUR, esclusi-
vamente con modalità telematiche, entro
30 giorni dalla pubblicazione del decreto
sul sito del MIUR. Ribadisce, inoltre,
quanto già indicato nell’articolo 3 del DM
851/2014 circa il numero massimo di pro-
grammi o progetti che ogni ente può
presentare come capofila o a cui può
partecipare. L’articolo 7 dispone che, a
rettifica di quanto previsto dall’articolo 3
del DM 851/2014, l’assegnazione del 30 per
cento della quota premiale avverrà entro il
15 luglio 2015 (essendo già trascorso il
termine precedentemente fissato del 28
febbraio 2015). Segnala quindi che il ter-
mine indicato appare incongruo in rela-
zione ai tempi richiesti dagli adempimenti
preliminari (in particolare: espressione del
parere parlamentare sullo schema in
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esame; presentazione della domanda da
parte degli enti; elaborazione della propo-
sta da parte del Comitato di valutazione;
espressione del parere parlamentare sullo
schema di decreto per l’assegnazione della
(intera) quota premiale).

Si riserva, infine, di predisporre una
proposta di parere al termine del dibattito
che si terrà sul provvedimento.

Francesco D’UVA (M5S), dopo aver rin-
graziato la collega Ghizzoni per la disa-
mina puntuale e critica dello schema di
decreto, ricorda che il presente schema –
pur attenendo a una quota detta “pre-
miale” che dovrebbe essere distinta da
quella ordinaria – non comporta l’asse-
gnazione di risorse aggiuntive per la ri-
cerca. Per questo il suo gruppo si espri-
merà in senso contrario. Tale contrarietà
trova ulteriore ragione nel fatto che lo
schema prevede che il 70 per cento della
quota premiale sia attribuita agli enti in
base alla valutazione della qualità della
ricerca svolta nell’ormai lontano periodo
2004-2010. Ricorda, infine, che non tutte
le indicazioni contenute nel citato parere
espresso dalla VII Commissione il 29 ot-
tobre 2014 sono state recepite dall’Esecu-
tivo.

Manuela GHIZZONI (PD), relatrice, au-
spicando anch’ella che la quota premiale
per gli enti di ricerca si possa trasformare
in risorse aggiuntive, osserva che oggi la
Commissione si sta occupando dei criteri
per l’assegnazione della quota premiale,
mentre le questioni sollevate dal collega
D’Uva potranno essere proficuamente af-
frontate nel corso del prossimo esame
dello schema di decreto ministeriale per il
riparto del Fondo ordinario per gli enti e
le istituzioni di ricerca per l’anno 2015
(atto del Governo n. 186).

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
nessuno chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.40.

SEDE REFERENTE

Martedì 7 luglio 2015. — Presidenza
della vicepresidente Flavia PICCOLI NAR-
DELLI. — Intervengono la sottosegretaria
di Stato per i beni e le attività culturali e
il turismo, Francesca Barracciu e il sotto-
segretario di Stato alla Presidenza del Con-
siglio dei ministri, Ivan Scalfarotto.

La seduta comincia alle 14.40.

Disposizioni per il riconoscimento e la promozione

della funzione sociale dello sport nonché delega al

Governo per la redazione di un testo unico delle

disposizioni in materia di attività sportiva.

C. 1680 Fossati e C. 1425 Di Lello.

(Seguito dell’esame e rinvio – Adozione del
testo base).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta plenaria del 15 luglio 2014 e pro-
seguito in sede di comitato ristretto.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
ricorda che il comitato ristretto ha termi-
nato i propri lavori il 23 giugno scorso,
con l’elaborazione di un testo unificato
(vedi allegato 1) che è in distribuzione.

Bruno MOLEA (SCpI), relatore, espone
che il testo unificato elaborato dal comi-
tato ristretto ha sintetizzato e ordinato in
modo organico varie finalità, sottese alla
proposta di legge 1680 e all’abbinata pro-
posta 1425, tenendo conto, in particolare,
delle audizioni informali che si sono svolte
e raccogliendo – sullo scopo di ricono-
scere e promuovere la funzione sociale
dello sport – il consenso del CONI e del
Comitato Italiano Paralimpico. Osserva
che il settore dello sport, similmente ad
altre attività, vive diverse gradazioni e sta
quindi a cavallo tra l’attività sociale e di
volontariato e quella professionistica e di
profitto. La disciplina sportiva muove da
esigenze di benessere psico-fisico per tutti
e prende due strade diverse, talora non
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incompatibili. La prima è evidentemente la
generalizzata pratica dello sport, a pre-
scindere dal risultato agonistico e dal-
l’aspetto competitivo, che porta risultati
sul piano della salute individuale e del
benessere collettivo, sotto il profilo sia
della sanità generale sia della bonifica
sociale, poiché attraverso lo sport si vei-
colano i valori della lealtà, della corret-
tezza e del rispetto delle regole e dell’av-
versario, che sono essenziali – a esempio
– per combattere il bullismo e il doping.
La seconda strada, viceversa, è quella della
coltivazione mirata dei talenti, dell’allena-
mento per la competizione, fino al pro-
fessionismo e allo sfruttamento economico
delle manifestazioni sportive. Rileva
quindi che il testo di legge, come uscito
dagli approfondimenti del comitato ri-
stretto, intende rivolgersi prevalentemente
al primo aspetto, con lo scopo di dare una
più marcata dignità legislativa alle asso-
ciazioni sportive dilettantistiche, che sono
il vero vivaio sociale sia dello sport in
quanto tale, sia – in chiave più ampia –
il luogo della formazione della persona ai
valori civici, di solidarietà e di persegui-
mento collettivo di finalità utili per tutto il
tessuto sociale. In tale contesto, il testo
affronta essenzialmente tre problemi nor-
mativi: a) anzitutto, esso definisce, sul
piano generale – che spetta alla compe-
tenza statale – l’oggetto e le finalità della
promozione sportiva e le caratteristiche
delle associazioni dilettantistiche (quelle
che si propongono lo sviluppo della pratica
sportiva di base senza scopo di lucro),
disciplinando altresì il riconoscimento del
volontariato sportivo e i requisiti in pre-
senza dei quali le associazioni sportive
dilettantistiche possono chiedere sia le
agevolazioni previste per le organizzazioni
di volontariato, sia – ove sussistano ulte-
riori requisiti – l’iscrizione al relativo
albo. Il progetto di legge prevede anche
norme civilistiche sulla responsabilità per
le obbligazioni contratte; b) in secondo
luogo affronta il problema delle royalties,
tutelando anche i marchi, loghi e simboli
delle associazioni sportive dilettantistiche
e le iniziative da queste promosse; c)
infine, affronta il problema delle agevola-

zioni fiscali e delle conseguenti coperture fi-
nanziarie. A tale ultimo riguardo, ricorda
che la quantificazione degli oneri del provve-
dimento, valutati in 40 milioni di euro annui
e la conseguente copertura finanziaria
hanno comportato un’approfondita istrut-
toria in sede di comitato ristretto. Il testo
unificato che si propone prevede quindi, al-
l’articolo 14, l’innalzamento del prelievo
erariale unico di cui all’articolo 39, comma
13, del decreto-legge n. 269 del 2003 – già
contemplato per tutte le scommesse – limi-
tatamente a quelle a base sportiva. Ricorda,
dunque, che l’aliquota prevista nel citato de-
creto-legge è del 13,5 per cento e che la pro-
posta del comitato ristretto prevede di por-
tarla a quell’aliquota maggiorata che con-
senta di coprire la spesa necessaria. Propone
quindi che la Commissione adotti quello
presentato come testo base.

Filippo FOSSATI (PD), si associa a
quanto esposto dal collega Molea. Sotto-
linea, inoltre, che la presente proposta di
legge, per la prima volta definisce i con-
cetti di sport e di sport di base, applicabili
anche oltre le finalità della proposta di
legge. Osserva come il testo vuole attri-
buire alla Repubblica la responsabilità
politica – non gestionale che è svolta dai
singoli attori del settore – di fornire
obiettivi e indirizzi per la diffusione della
pratica sportiva.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
nessun altro chiedendo di intervenire,
pone in votazione la proposta di adottare
il testo unificato – elaborato dal comitato
ristretto – quale testo base per il prosie-
guo dell’esame in sede referente (vedi
allegato 1).

La Commissione approva. Il seguito
dell’esame è pertanto rinviato.

Disposizioni per la diffusione del libro su qualsiasi

supporto e per la promozione della lettura.

C. 1504 Giancarlo Giordano e C. 2267 Zampa.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
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seduta plenaria del 7 ottobre 2014 e pro-
seguito in sede di comitato ristretto.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente
e relatrice, illustra la proposta di testo
unificato elaborato dal comitato ristretto
(vedi allegato 2). Ricorda che oggi si di-
scute di un provvedimento, da molto
tempo all’esame della Commissione Cul-
tura, volto a dare un quadro di riferi-
mento e di sostegno alla promozione della
lettura nel nostro Paese, favorendo l’ac-
cesso e la diffusione della conoscenza a
tutti i cittadini. È un progetto di legge di
particolare rilievo perché si colloca all’in-
terno di un solco di politiche culturali per
la conoscenza, promosse dal Parlamento
dall’inizio di questa legislatura, che hanno
l’obiettivo rispondere agli scarsi livelli di
partecipazione culturale, agli inadeguati
livelli di istruzione, alle troppo deboli
competenze della popolazione adulta, che
non ci consentono di affrontare le sfide di
una società knowledge based. Questo con-
vincimento ha motivato anche i lavori su
questa proposta di legge per la promo-
zione della lettura che la Commissione ha
incardinato nell’agenda dei lavori anche su
sollecitazione del Forum per il Libro, che
ha coinvolto nei mesi precedenti le ele-
zioni del 2013 molti parlamentari, appar-
tenenti a schieramenti diversi, accomunati
dall’attenzione per il mondo delle biblio-
teche e della lettura e preoccupati dai dati
sempre più allarmanti legati al crollo del
mercato del libro, alla crisi delle librerie,
alle difficoltà degli editori. Espone che per
fotografare la gravità della situazione ba-
stano pochi articoli pubblicati in questi
giorni sui giornali. Il numero di lettori è
sceso nel 2014, rispetto al 2010, di 5,4
punti percentuali: dal 46,8 per cento al
41,4 per cento. La fascia di età in cui si
legge di più continua ad essere quella tra
gli 11 ed i 14 anni, ma tutte le fasce di
lettori sono in diminuzione. Continuano a
leggere di più le donne (48 per cento)
rispetto agli uomini (34,5 per cento). L’8,7
per cento dei lettori ha dichiarato di aver
scaricato e letto anche libri digitali. I
lettori di libri sono anche lettori di quo-
tidiani, nel senso che c’è una correlazione,

crescente, al crescere dei lettori di quoti-
diani (e viceversa).

Il mercato del libro, relativamente ai
soli canali trade (librerie, librerie online,
grande distribuzione, escluso Amazon) nei
primi quattro periodi dell’anno (da gen-
naio al 18 aprile), ha fatto segnare un –2,6
per cento a valore (fatturato) e un –4 per
cento a volume (copie), dimezzando i va-
lori negativi dello stesso periodo del 2014.
Questo significa in valori assoluti che si
sono vendute in questa prima parte del-
l’anno circa 1 milione di copie in meno
(1.039.000 per la precisione) per un minor
fatturato di 8,4 milioni di euro.

L’editoria digitale, cresce ma pesa an-
cora molto poco. Considerando solo la
produzione « culturale » (sia narrativa che
saggistica, ma non professionale o banche
dati), tra il 2013 ed il 2014 il fatturato è
salito del 25 per cento (addirittura del 95
per cento sul 2012), sul totale (escluso
scolastico educativo): è passato dal 2,5 al
3,4 per cento circa (40 mln euro). Sta
aumentando, però, la disponibilità di titoli
in formato digitale: 1 libro su quattro ha
anche l’edizione digitale; l’88 per cento dei
libri cartacei che hanno anche la versione
digitale sono pubblicati da grandi editori.

È evidente, quindi, che affrontare i
temi della diffusione della lettura in tutte
le sue forme, compresa quella che si
realizza in ambiente digitale, investe que-
stioni essenziali per la coesione sociale e
culturale della società italiana, con rica-
dute importanti sulle potenzialità di cre-
scita economica e sulla vita della comunità
nazionale.

Rammenta che il provvedimento in
esame è un testo coordinato risultante
dall’unificazione delle proposte di legge
Giordano ed altri, AC 1504 « Disposizioni
per la diffusione del libro su qualsiasi
supporto e per la promozione della let-
tura », Zampa ed altri, AC 2267 « Norme
per la promozione della lettura nell’infan-
zia e nell’adolescenza e istituzione della
Giornata nazionale della promozione della
lettura e della Settimana nazionale del
libro nelle scuole », nonché dalle proposte
di autorevoli rappresentanti delle della
filiera della lettura, che hanno arricchito il
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dibattito con analisi puntuali e suggeri-
menti di particolare peso. Prima di co-
minciare l’esame del provvedimento l’Uf-
ficio di Presidenza della Commissione ha
stabilito di svolgere un ciclo di audizioni
informali con i soggetti interessati dal
provvedimento per approfondire le pro-
blematiche cui il testo intende dare rispo-
sta. Sono intervenuti esperti, enti, rappre-
sentanze sindacali e associazioni di cate-
goria. Complessivamente sono stati ascol-
tati 26 relatori, rappresentativi di 25
soggetti del settore, auditi in complessive
otto giornate distribuite da giovedì 27
marzo 2014 a mercoledì 02 luglio 2014. In
passato uno dei gravi problemi che ab-
biamo dovuto affrontare è stata proprio la
difficoltà di coordinamento degli interessi
individuali dei soggetti coinvolti, che sep-
pur legittimi, rendevano estremamente
complicato se non impossibile elaborare
una linea univoca di intervento. Come
noto, suscitò molto clamore il tentativo del
Parlamento di inserire nel decreto legge
« destinazione Italia » del dicembre 2013
un incentivo fiscale per promuovere l’ac-
quisto di libri, e l’on. Causi che tentò una
proposta di sintesi senza riuscirci, fu du-
ramente attaccato. In quell’occasione fu
presto evidente la difficoltà se non l’im-
possibilità di fare rete degli attori della
filiera del libro che privi di una logica di
sistema non riuscivano a far convergere gli
interessi dei librai, che in quel caso erano
i soggetti coinvolti, con quelle degli editori,
grandi e piccoli attestati su posizioni di-
verse, ed ancora con quelli dei bibliotecari,
degli autori, etc. Senza si riuscisse a ca-
talizzare una linea d’intervento. Dopo
quella infruttuosa esperienza la Commis-
sione Cultura ha ritenuto imprescindibile
mettere insieme tutti i soggetti coinvolti
nella filiera del libro e della lettura.

Offerti ulteriori ragguagli sull’iter si-
nora svolto, ritiene che oggi il testo appare
modificato in maniera significativa. Il testo
unificato della proposta di legge in esame
si compone di 12 articoli che vertono su
tematiche particolarmente importanti per
la filiera del libro. Si parla di libro car-
taceo ma anche di e-book (un libro è un
libro), perché quello che fa il libro è il

contenuto, al di là del tipo di supporto,
cartaceo oppure elettronico sui cui viene
letto. È una grande occasione per aumen-
tare gli indici di lettura nel nostro Paese
che apre nuove opportunità di sviluppo nel
campo della produzione e della distribu-
zione. Il digitale non implica affatto il
venir meno dell’esigenza del lavoro di
mediazione editoriale o di distribuzione e
vendita, anzi l’esigenza di competenze spe-
cifiche cresce con il passaggio all’e-book.
La filiera va avanti, si rinnova nei prodotti
e si internazionalizza, accoglie le oppor-
tunità che il digitale offre e percorre
nuove strade per la promozione della
lettura e per allargare il mercato. In
particolare si prevede: un Piano d’azione
nazionale per la promozione della lettura;
dei Patti locali per la lettura e conferi-
mento del titolo « Città del libro »; una
riorganizzazione delle Biblioteche pubbli-
che basata su una cooperazione tra sistemi
bibliotecari; la digitalizzazione delle colle-
zioni di biblioteche e altri istituti; la pro-
mozione della lettura a scuola; incentivi
fiscali per promuovere la lettura e l’ac-
quisto di libri; alcune misure per il soste-
gno delle librerie indipendenti; l’istituzione
di un fondo per la promozione della
lettura cui attingere per lo svolgimento
delle varie attività stabilite per legge. En-
trando nel dettaglio delle singole disposi-
zioni, si segnala che l’articolo 1 riporta i
principi e le finalità della norma, preci-
sando che lo Stato, le Regioni e gli altri
enti territoriali, in base al principio di
leale cooperazione (comma 3), promuo-
vono interventi volti a sostenere e incen-
tivare la lettura ed il libro (comma 2)
quale strumento insostituibile per lo svi-
luppo della conoscenza e della cultura
nonché per l’autonomia di giudizio e la
capacità di pensiero critico del cittadino
(comma 1).

Al fine di garantire la continuità nel
tempo delle politiche di promozione della
lettura, all’articolo 2 si stabilisce che il
Ministero dei beni e delle attività culturali
e del turismo (Mibact) rimane il Ministero
di riferimento con il compito di prevedere
e indicare adeguate azioni, di concerto con
gli altri Ministeri interessati, in particolare
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quello dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, avvalendosi della consulta-
zione delle principali associazioni culturali
e degli autori, degli editori, dei librai e dei
bibliotecari, nonché dei cittadini interes-
sati. In particolare, al comma 1, prevede
che il Mibact adotti ogni 3 anni il Piano
d’azione nazionale per la promozione
della lettura, garantendo gli stanziamenti
necessari per la sua realizzazione. Al
comma 2, si stabilisce che negli obiettivi
generali del Piano d’azione si tenga conto:
della valorizzazione dell’immagine sociale
del libro e della lettura nel quadro delle
pratiche di consumo culturale, di garantire
un accesso ampio rimuovendo gli squilibri
territoriali, promuovere la frequentazione
di biblioteche e librerie, promuovere la
conoscenza della produzione libraria ita-
liana, promuovere le buone pratiche di
promozione della lettura, promuovere la
formazione continua e specifica degli ope-
ratori coinvolti nella realizzazione del
piano, promuovere nelle istituzioni scola-
stiche la dimensione interculturale e plu-
rilingue della lettura. Al fine di prevenire
fenomeni di esclusione sociale, al comma
3, si prevedono interventi mirati su spe-
cifiche fasce di lettori: lettura nella prima
infanzia, lettura nei luoghi di detenzione e
negli ospedali a favore dei minori. Il
Centro per il Libro e la Lettura è ricon-
fermato, al comma 4, come centro auto-
nomo e di coordinamento per le politiche
di sostegno, promozione e realizzazione di
iniziative finalizzate a diffondere la cul-
tura della lettura e la produzione edito-
riale italiana. All’articolo 3, si dispone al
comma 1 che le Regioni e gli altri enti
territoriali, nell’esercizio della propria au-
tonomia, danno attuazione al Piano
d’azione nazionale attraverso la stipula di
Patti locali per la lettura, prevedendo
anche la partecipazione di altri soggetti
pubblici e privati operanti sul territorio.
L’obiettivo, comma 2, è di realizzare in-
terventi finalizzati ad aumentare il nu-
mero dei lettori nelle aree di riferimento.
Il comma 3 assegna al Centro per il Libro
e la Lettura compiti di raccolta di dati
sull’attuazione dei Patti locali per la let-
tura, mentre ai commi 4 e 5 affida la

competenza di rilasciare la qualifica di
« città del libro », un titolo/premio di va-
lidità biennale concesso alle amministra-
zioni locali che abbiano acquisito le se-
guenti caratteristiche: un Patto locale per
la lettura, il sostegno delle librerie indi-
pendenti, attivato programmi per l’avvia-
mento alla lettura in età prescolare o di
persone a rischio di esclusione sociale, un
festival letterario di rilievo nazionale. Si
punta sulle biblioteche di pubblica lettura,
che sono garanti delle pari opportunità di
accesso alla conoscenza, all’istruzione, alla
libertà di ricerca scientifica, e sulle biblio-
teche scolastiche che, come recita il Ma-
nifesto IFLA UNESCO, « forniscono le idee
fondamentali alla piena realizzazione di
ciascun individuo nell’attuale società del-
l’informazione e conoscenza ... offrono agli
studenti la possibilità di acquisire le abilità
necessarie per l’apprendimento lungo
l’arco della vita, di sviluppare l’immagina-
zione, e li fa diventare cittadini responsa-
bili ». I dati del Mibact affermano che,
anche se in Italia sono calate le vendite in
libreria, però sono nettamente aumentati
gli utenti delle biblioteche.

L’articolo 4 reca disposizioni in materia
di promozione delle biblioteche pubbliche.
Al comma 1, si dispone che le biblioteche,
identificate quali luoghi della cultura ai
sensi dell’articolo 101 del Codice dei Beni
Culturali, hanno il dovere di garantire a
tutti il diritto allo studio, alla ricerca, alla
documentazione, all’apprendimento per-
manente, allo svago, all’informazione e
alla conoscenza registrata, nonché l’ac-
cesso ai libri, indipendentemente dalla
natura dei supporti e dai formati. Al
comma 2, si prevede che la gestione delle
biblioteche sia affidata a professionisti
competenti del settore bibliotecario in pos-
sesso dei requisiti professionali stabiliti
dalla legge Madia del 22 luglio 2014,
n. 110, in materia di professionisti dei
beni culturali. Il comma 3, dispone il
prestito interbibliotecario di libri, parti di
libri ed articoli provenienti da periodici,
anche in formato digitale. I commi 4, 5 e
6 affidano al Mibact il compito di fissare
con decreto le caratteristiche e gli stan-
dard ai quali le biblioteche pubbliche
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adeguano l’erogazione dei propri servizi in
forma singola o associata attraverso la
partecipazione ai sistemi bibliotecari
(comma 5): orario, dotazione documenta-
ria, possibilità di accesso a distanza, ser-
vizi di alfabetizzazione informatica del-
l’utente, avviamento alla lettura, consu-
lenza informativa e documentaria. A tal
fine, comma 8, le biblioteche accedono alle
risorse del fondo per la promozione della
lettura con modalità stabilite dal Centro
per il libro e la lettura.

Al fine di massimizzarne i risultati, le
attività delle biblioteche possono essere
organizzate in rete, come detta l’articolo 5,
commi 1 e 2, attraverso la creazione di
sistemi bibliotecari condividendo strutture
e risorse e coordinando attività e servizi, a
prescindere dalla titolarità, dalla tipologia
e dall’ambito territoriale di riferimento dei
singoli istituti. Il comma 3 stabilisce che l’
ICCU individua i servizi la cui dimensione
ottimale coincide con l’ambito nazionale,
mentre il comma 4 raccomanda alle re-
gioni di individuare gli ambiti territoriali
della cooperazione bibliotecaria.

Per assicurare la conservazione a lungo
termine, promuovere la conoscenza e la
diffusione del patrimonio custodito da bi-
blioteche, archivi, musei e scuole si investe
sulla digitalizzazione, prevedendo, all’art.
6 comma 1, l’utilizzo di standard aperti e
idonei alla piena interoperabilità dei for-
mati dei file e dei metadati nel contesto
del Web semantico. Alla digitalizzazione
provvede, comma 2, il servizio biblioteca-
rio nazionale, coordinato dall’ICCU, indi-
cando altresì i requisiti qualitativi e tecnici
per l’ammissibilità dei progetti ai finan-
ziamenti pubblici. Fondamentale l’affido
al Servizio bibliotecario nazionale del
compito di assicurare l’accesso aperto, la
possibilità del « riuso » per qualsiasi fina-
lità del patrimonio digitalizzato, anche su
taluni utilizzi consentiti di opere orfane,
nonché il finanziamento dei progetti di
digitalizzazione (commi 3, 4, 5). Per il
finanziamento delle iniziative di digitaliz-
zazione, comma 6, si istituisce un apposito
capitolo nello stato di previsione del Mi-
bact che viene arricchito con una percen-
tuale del 70 per cento delle risorse deri-

vanti dalle sanzioni previste per la ripro-
duzione e la distribuzione illegali di con-
tenuti digitali.

Una particolare attenzione viene riser-
vata alla lettura per l’infanzia e gli stu-
denti. All’articolo 7 comma 1, si punta
sulla promozione della lettura a scuola
attraverso l’implementazione delle biblio-
teche scolastiche, coordinate tra loro in
sistemi bibliotecari territoriali, che rispet-
tano (comma 2) degli standard minimi di
servizio previsti dal Mibact, incentivando
(comma 4) la collaborazione tra le scuole
e il Servizio bibliotecario nazionale al fine
dell’utilizzo condiviso dei sistemi di cata-
logazione. Per implementare la cono-
scenza e la diffusione dei servizi delle
biblioteche scolastiche, al comma 5, si
prevede l’organizzazione di attività di al-
fabetizzazione alla ricerca dell’informa-
zione e alla fruizione delle risorse digitali
da parte di docenti e studenti.

Inoltre, al comma 6, si sottolinea che
alla scuola, di ogni ordine e grado, spetta
il compito di promuovere la lettura quale
strumento per la piena realizzazione del
percorso didattico dello studente. A tale
fine, comma 8, il Mibact istituisce anche
un’iniziativa dedicata alla promozione
della lettura dedicata agli alunni: la Set-
timana della lettura a scuola, periodo in
cui ogni scuola, comma 9, in rete con le
altre scuole del territorio, organizza ini-
ziative di promozione della lettura in col-
laborazione con istituzioni locali, associa-
zioni di volontariato, librerie, biblioteche,
autori ed editori.

Per promuovere la lettura, l’acquisto di
libri e sostenere il mercato del libro è
prevista all’articolo 8, uno sconto fiscale
per l’acquisto di libri di lettura, non testi
scolastici. Il comma 1, infatti, novellando il
testo unico delle imposte sui redditi, offre
la possibilità di detrarre dalla dichiara-
zione dei redditi la somma spesa per
l’acquisto di libri muniti di codice ISBN
fino all’importo annuo di spesa di 800
euro. Il comma 2, lascia ad una successiva
iniziativa legislativa del MEF la definizione
delle procedure e le caratteristiche della
documentazione fiscale da allegare alla
dichiarazione per ottenere lo sgravio. Per

Martedì 7 luglio 2015 — 79 — Commissione VII



offrire l’opportunità di acquistare libri
anche a coloro che non possono usufruire
dello sconto fiscale, perché persone eco-
nomicamente svantaggiate, quali i lavora-
tori in cerca di occupazione, si dispone
che il Centro per il libro e la lettura,
comma 4, attraverso accordi con la filiera
del libro, rilasci dei buoni acquisto di libri
secondo le modalità e i requisiti stabiliti
dal Mibact e dal Ministro delle politiche
sociali. L’articolo 9, comma 1, istituisce il
Fondo per la promozione del libro e della
lettura, con una somma di 2 milioni di
euro (comma 4), nell’ambito dello stato di
previsione del Mibact, finalizzato all’attua-
zione del Piano d’azione nazionale per la
promozione della lettura e dei Patti locali
di cui alla presente legge. Il comma 2 ne
affida la gestione al Centro per il libro e
la lettura. Inoltre, il comma 3, dispone che
al fondo possano accedere i sistemi bi-
bliotecari che concorrono all’attuazione
del Piano d’azione nazionale per la pro-
mozione della lettura o dei Patti locali,
nonché le istituzioni scolastiche per l’or-
ganizzazione della settimana della lettura.

Si precisa poi che l’articolo 10 concerne
il sostegno alle cosiddette « librerie indi-
pendenti », quelle librerie non controllate
da gruppi di società della distribuzione,
che attraversano un periodo storico di
forti difficoltà anche perché non godono
delle stesse condizioni e dei benefit offerti
alle librerie collegate alle grandi catene
distributive ed editoriali e soffrono di
difficoltà di gestione, in termini economici,
organizzativi e logistici. Per il loro soste-
gno, il comma 2, prevede uno sgravio
fiscale sul contratto di locazione dell’im-
mobile, riducendone per 4 anni il reddito
imponibile al 30 per cento. Inoltre, il
comma 3, riconosce alle librerie indipen-
denti, i cui ricavi annui non superino
250.000 euro, un credito d’imposta nella
misura del 25 per cento delle spese soste-
nute per la locazione degli spazi dove si
svolge l’attività, fino a un importo mas-
simo di 20.000 euro. Si lascia a successivi
interventi normativi del MEF la defini-
zione dei criteri per l’accesso alle agevo-
lazioni di cui sopra.

I successivi commi 5 e 6 attribuiscono
al Centro per il libro e la lettura il compito
di assegnare alle librerie indipendenti il
titolo onorifico di « libreria di qualità »,
riconosciuto agli esercizi che assicurano
un servizio di qualità caratterizzato da
un’offerta ampiamente diversificata di li-
bri, che impiegano personale qualificato e
che realizzano nel territorio iniziative di
promozione culturale.

L’articolo 11 reca la copertura finan-
ziaria del provvedimento. Il comma 1,
novellando la manovra economica di luglio
2011, precisa che agli oneri derivanti dalla
presente proposta di legge determinati in
euro 20 milioni per l’anno 2015 e in euro
50 milioni a decorrere dall’anno 2016, si
provvede mediante i risparmi derivanti
dalle seguenti abrogazioni normative: la
detrazione fiscale sui contratti di mutuo
per i nudi proprietari; la detrazione pre-
vista dall’imposta sostitutiva dell’imposta
sul reddito sulle plusvalenze realizzate
mediante cessione a titolo oneroso di beni
immobili acquistati o costruiti da non più
di cinque anni o di terreni suscettibili di
utilizzazione edificatoria; la detrazione
prevista dall’imposta opzionale sostitutiva
su deduzioni extracontabili.

Al fine di consentire al Centro per il
libro e la lettura di svolgere i compiti
istituzionali in materia di promozione del
libro e della lettura stabiliti dalla presente
legge, l’articolo 12, che detta le disposi-
zioni finali del provvedimento, stabilisce
che il Mibact adotti entro sei mesi dal-
l’entrata in vigore della legge un decreto
che ne ottimizzi l’organizzazione.

Propone quindi che la Commissione
adotti come testo base – per il prosieguo
dell’esame del provvedimento in sede re-
ferente – il predetto testo unificato ela-
borato dal comitato ristretto.

Maria MARZANA (M5S) chiede che
l’adozione del testo base sia rinviata a una
prossima seduta.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente
e relatrice, non ha difficoltà ad accogliere
la richiesta della collega Marzana. Preso
atto che la sottosegretaria Francesca BAR-
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RACCIU si riserva di intervenire nel pro-
sieguo dell’esame e constatato che nessun
altro chiede di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta. Avverte quindi
che il comitato dei nove sul disegno di
legge C. 2994-C – già convocato per le ore
15 – avrà luogo successivamente, previo
tempestivo avviso ai componenti dello
stesso, a seguito della trasmissione degli
emendamenti da parte dell’Assemblea.

La seduta termina alle 15.20.

COMITATO DEI NOVE

Martedì 7 luglio 2015.

Riforma del sistema nazionale di istruzione e for-

mazione e delega per il riordino delle disposizioni

legislative vigenti.

C. 2994-C Governo, approvato dalla Camera e mo-

dificato dal Senato.

Il Comitato dei Nove si è riunito dalle
19.30 alle 19.35.
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ALLEGATO 1

Disposizioni per il riconoscimento e la promozione della funzione
sociale dello sport nonché delega al Governo per la redazione di un testo
unico delle disposizioni in materia di attività sportiva (C. 1680 e abb.).

TESTO UNIFICATO ADOTTATO QUALE TESTO BASE

ART. 1.

(Finalità e ambito di applicazione).

1. La Repubblica, in attuazione dei
principi enunciati nell’articolo 165 del
Trattato sul funzionamento dell’Unione
europea e negli articoli 3, 32 e 33 della
Costituzione, riconosce nella promozione
dello sport una funzione sociale.

2. La Repubblica attua le conseguenti ne-
cessarie politiche di sostegno all’attività
sportiva quale mezzo di miglioramento della
qualità della vita individuale e collettiva, at-
traverso azioni educative, sociali, sanitarie,
culturali e ricreative, promuovendo la parità
di genere in tutti gli ambiti sportivi.

3. La promozione dell’attività sportiva è
compito delle istituzioni centrali e terri-
toriali. Esse operano in modo integrato
con gli altri soggetti pubblici e privati
interessati, secondo i princìpi di cui al-
l’articolo 5 della Costituzione.

4. Per sport si intende qualsiasi forma
di attività fisica che, mediante una parte-
cipazione organizzata o meno, abbia come
obiettivo il miglioramento delle condizioni
fisiche e psichiche, lo sviluppo delle rela-
zioni sociali o il conseguimento di risultati
nel corso di competizioni a tutti i livelli.

5. Per attività sportiva di base si in-
tende quella caratterizzata dalla preva-
lenza della finalità di promozione umana
e sociale sulla prestazione agonistica e
dall’inclusione dei praticanti a prescindere
dagli aspetti selettivi dovuti alle attitudini
psico-fisiche. L’attività sportiva di base
garantisce la socializzazione, in particolare
di giovani e anziani, la prevenzione delle

malattie, l’integrazione e la promozione
della cittadinanza attiva, come parte inte-
grante del sistema dei diritti sociali.

6. L’attività sportiva di base è promossa
come strumento di conoscenza e dialogo,
di rispetto delle regole e di solidarietà,
anche per contrastare la dispersione sco-
lastica, il disagio sociale e la criminalità e
per diffondere valori di lealtà, correttezza
e legalità.

ART. 2.

(Associazioni sportive).

1. La Repubblica riconosce le associa-
zioni sportive, in quanto enti e organismi
sportivi a carattere associativo operanti a
livello di base senza scopo di lucro, quali
strutture fondamentali dello sport italiano,
che esercitano una funzione di promo-
zione umana e sociale e di progresso civile,
e ne garantisce l’autonomia, favorendo lo
sviluppo e la diffusione della pratica spor-
tiva di base.

2. Ai fini della presente legge, per
associazioni sportive dilettantistiche si in-
tendono quelle riconosciute ai fini sportivi
dal Comitato olimpico nazionale italiano
(CONI) e che hanno per oggetto l’organiz-
zazione di attività sportive ai sensi del-
l’articolo 1 comma 3.

ART. 3.

(Riconoscimento del volontariato sportivo).

1. Le associazioni sportive dilettantisti-
che affiliate alle federazioni sportive na-
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zionali, agli enti nazionali di promozione
sportiva riconosciuti o alle discipline spor-
tive associate ai sensi delle disposizioni
vigenti o iscritte nel registro del CONI
sono riconosciute come organizzazioni di
volontariato ai sensi dell’articolo 2 della
legge 11 agosto 1991, n. 266, solo ai fini
dell’accesso ai servizi e alle agevolazioni di
cui agli articoli 15 e 17 della medesima
legge.

2. Le associazioni sportive dilettantisti-
che, in presenza dei requisiti di cui alla
legge 11 agosto 1991, n. 266, possono
chiedere l’iscrizione nell’albo delle orga-
nizzazioni di volontariato.

ART. 4.

(Responsabilità per le obbligazioni sociali).

1. Le associazioni sportive dilettantisti-
che senza personalità giuridica, costituite
con scrittura privata registrata, scrittura
privata autenticata o per atto pubblico,
rispondono per le obbligazioni sociali nei
limiti del fondo comune qualora le stesse
siano iscritte nel registro del Comitato
olimpico nazionale italiano (CONI) e si
siano conformate agli obblighi contabili di
cui all’articolo 20-bis del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 600.

2. La disposizione del comma 1 si
applica a condizione che lo statuto del-
l’associazione preveda le seguenti clausole:

a) l’obbligo di istituire e di accrescere
il fondo comune ai sensi dell’articolo 37
del codice civile;

b) l’obbligo, in caso di disavanzo di
gestione, della sua copertura con i prece-
denti avanzi di gestione e, in caso di
incapienza, con versamenti in denaro da
parte degli associati da eseguire entro
l’esercizio sociale successivo a quello in cui
il disavanzo si è formato.

3. Nei confronti delle associazioni di
cui al comma 1 che non si siano confor-
mate agli obblighi contabili ivi indicati i
terzi creditori fanno valere i loro diritti sul

fondo comune. In caso di incapienza pos-
sono rivalersi nei confronti delle persone
che hanno agito in nome e per conto
dell’associazione.

ART. 5.

(Gestione degli impianti sportivi pubblici).

1. All’articolo 90, della legge n. 289 del
2002, al comma 25, sono aggiunte infine le
seguenti parole: « escludendo comunque il
criterio del massimo ribasso ».

ART. 6.

(Programmi di promozione di edilizia resi-
denziale e di riqualificazione urbana).

1. Dopo il comma 6 dell’articolo 11 del
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 6
agosto 2008, n. 133, è inserito il seguente:

« 6-bis. I programmi di cui al comma 4
sono volti, inoltre, alla creazione di spazi
per l’attività sportiva di base come stru-
mento di conoscenza e dialogo, di rispetto
delle regole e di solidarietà, anche per
contrastare la dispersione scolastica, il
disagio sociale e la criminalità e per dif-
fondere valori di lealtà, correttezza e le-
galità. ».

ART. 7.

(Garanzia della proprietà dei diritti sulla co-
municazione e sul marchio per gli eventi pro-

mossi dalle società e associazioni sportive).

1. Sono proprietà delle società e delle
associazioni sportive i seguenti segni di-
stintivi che ne contraddistinguono le atti-
vità:

a) i marchi;

b) i loghi;

c) le denominazioni;

d) i simboli;
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e) i colori sociali e i trofei.

2. I segni distintivi di cui al comma 1
non possono costituire oggetto di registra-
zione come marchio da parte di soggetti
diversi dalle società e associazioni sportive
a cui appartengono ai sensi del comma 1.

3. Ai fini della presente legge, per
merchandising si intendono le tecniche di
sfruttamento economico dei segni distintivi
di una società o associazione sportiva, nel
commercio di prodotti o di servizi ai quali
i predetti segni distintivi sono abbinati,
accostati o collegati. Il contratto di mer-
chandising è l’accordo con il quale il
titolare di un marchio o di un altro diritto
esclusivo concede ad altri la facoltà di uso
del marchio stesso per apporlo su prodotti
o per abbinarlo a servizi di natura diversa
da quelli per i quali lo stesso marchio o un
altro diritto esclusivo è stato realizzato e
registrato in precedenza.

ART. 8.

(Detrazione fiscale).

1. La detrazione fiscale per l’iscrizione
a società o associazioni sportive, palestre,
piscine o altre strutture che promuovono
lo sport dilettantistico, prevista dall’arti-
colo 15 del testo unico delle imposte sui
redditi, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986,
n. 917, e successive modificazioni, si ap-
plica anche ai soggetti di età pari o
superiore a sessantacinque anni e ai sog-
getti di cui agli articoli 3 e 4 della legge 5
febbraio 1992, n. 104, con un livello di
invalidità pari o superiore al 66 per cento.

ART. 9.

(Disposizioni in materia di attività sportiva
dilettantistica).

1. Al comma 2 dell’articolo 90 della
legge 27 dicembre 2002, n. 289, le parole:
« 250.000 euro » sono sostituite dalle se-
guenti: « 350.000 euro ».

2. La disposizione di cui al comma 1 si
applica a decorrere dal periodo d’imposta
in corso alla data di entrata in vigore della
presente legge.

3. All’articolo 69, comma 2, del testo
unico delle imposte sui redditi, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917, e successive mo-
dificazioni, le parole: « a 7.500 euro » sono
sostituite dalle seguenti: « a 10.000 euro ».

4. All’articolo 27-bis della tabella di cui
all’allegato B annesso al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 ottobre 1972,
n. 642, e successive modificazioni, le pa-
role: « e dalle federazioni sportive ed enti
di promozione sportiva riconosciuti dal
CONI » sono sostituite dalle seguenti:
« nonché dalle federazioni sportive, dagli
enti di promozione sportiva e dalle società
e associazioni sportive dilettantistiche ri-
conosciuti dal CONI ».

5. Al comma 8 dell’articolo 90 della
legge 27 dicembre 2002, n. 289, le parole:
« ad un importo annuo complessivamente
non superiore a 200.000 euro » sono so-
stituite dalle seguenti: « ad un importo
annuo complessivamente non superiore a
400.000 euro ».

6. All’articolo 15, comma 1, lettera
i-ter), del testo unico di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, e successive modificazioni, in
materia di detrazione per oneri, le parole:
« non superiore a 1.500 euro » sono sosti-
tuite dalle seguenti: « non superiore a
3.000 euro ».

ART. 10.

(Disposizioni tributarie in materia di asso-
ciazioni sportive dilettantistiche).

1. Entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge e successi-
vamente con cadenza almeno quadrien-
nale, il Ministro dell’economia e delle
finanze, di concerto con il Ministro dei
beni e delle attività culturali e del turismo,
provvede ad aggiornare il limite annuo
complessivo di cui all’articolo 25, comma
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2, della legge 13 maggio 1999, n. 133, e
successive modificazioni.

2. In prima applicazione il decreto di
cui al comma 1 provvederà ad un incre-
mento del limite almeno pari al raddoppio
di quello attualmente determinato.

ART. 11.

(Esclusione dal pagamento dell’equo com-
penso per l’utilizzazione di musica regi-
strata nelle manifestazioni sportive dilet-

tantistiche).

1. Al primo comma dell’articolo 73-bis
della legge 22 aprile 1941, n. 633, è ag-
giunto, in fine, il seguente periodo:
« L’equo compenso non è dovuto se l’uti-
lizzazione avviene in occasione di mani-
festazioni sportive dilettantistiche effet-
tuate od organizzate dalle federazioni na-
zionali sportive, dalle discipline associate o
dagli enti di promozione sportiva nonché
da associazioni o società sportive iscritte
nel registro delle società sportive dilettan-
tistiche tenuto presso il Comitato olimpico
nazionale italiano (CONI) ».

ART. 12.

(Misure in materia di controlli
sui circoli privati).

1. Al comma 1 dell’articolo 30 del
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185,
convertito, con modificazioni, dalla legge
28 gennaio 2009, n. 2, dopo le parole: « ad
esclusione delle organizzazioni di volonta-
riato iscritte nei registri regionali di cui
all’articolo 6 della legge 11 agosto 1991,
n. 266, » sono inserite le seguenti: « non-
ché delle società sportive dilettantistiche di
cui all’articolo 90 della legge 27 dicembre
2002, n. 289, e successive modificazioni, ».

ART. 13.

(Delega al Governo per la redazione di un
testo unico in materia di attività sportive).

1. Allo scopo di promuovere e di so-
stenere la diffusione della pratica sportiva

riordinando e semplificando la relativa
normativa il Governo è delegato ad adot-
tare, entro ventiquattro mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, un
decreto legislativo recante un testo unico
nel quale, con le sole modificazioni ne-
cessarie al coordinamento normativo, sono
riunite le disposizioni vigenti in materia di
attività sportiva nel rispetto dei seguenti
princìpi e criteri direttivi:

a) puntuale individuazione del testo
delle disposizioni vigenti;

b) ricognizione delle disposizioni
abrogate, anche implicitamente, da succes-
sive disposizioni;

c) coordinamento del testo delle di-
sposizioni vigenti in modo da garantire la
razionale applicazione nonché la coerenza
logica e sistematica della normativa;

d) aggiornamento e semplificazione
del linguaggio normativo.

2. Il Governo, nell’esercizio della delega
di cui al comma 1, si attiene ai seguenti
principi e criteri direttivi:

a) la previsione di un documento
programmatico periodico del Governo
contenente gli indirizzi, le priorità strate-
giche e le risorse finanziarie per gli inter-
venti di promozione dell’attività sportiva
di base tenendo conto delle iniziative, dei
contributi e delle realtà regionali;

b) la previsione di una relazione
periodica al Parlamento sull’utilizzo delle
risorse pubbliche elaborata sulla base
delle relazioni di attività dei soggetti che
percepiscono finanziamenti pubblici nel
campo dello sport;

c) la tutela dei vivai e dei giovani
talenti sportivi, garantendone la parteci-
pazione alle competizioni di alto livello,
quali i campionati, atta a favorire la
crescita sportiva indispensabile per la se-
lezione delle squadre rappresentanti la
nazione;

d) gli incentivi statali e le agevolazioni
finanziarie e tributarie per le società e le
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associazioni sportive dilettantistiche ai fini
dell’incremento e della manutenzione del
patrimonio impiantistico sportivo preve-
dendo la destinazione al « Fondo speciale
per la concessione di contributi in conto
interessi sui finanziamenti per l’impianti-
stica sportiva » dei dividendi derivanti da-
gli utili di bilancio dell’Istituto per il
credito sportivo di pertinenza del Mini-
stero dell’economia alle agevolazioni in
conto interessi sui mutui contratti da as-
sociazioni e società sportive dilettantisti-
che per l’impiantistica sportiva;

e) il rafforzamento dei controlli sulla
fruizione delle agevolazioni;

f) la revisione della disciplina della
certificazione dell’attività sportiva non
agonistica e amatoriale assicurando:

1. pari tutela sanitaria per i prati-
canti le attività motorie e sportive a pre-
scindere dal soggetto che le organizza;

2. distinzione tra attività agonistiche
e non agonistiche, all’interno delle quali
comprendere tutte le attività anche di
natura didattica, psico-motoria e ludico-
motoria, sulla base della definizione di
attività sportiva di cui all’articolo 1;

3. differenziazione delle tutele sani-
tarie esclusivamente in ragione dell’im-
patto cardiovascolare delle attività svolte e
delle condizioni fisiche del singolo prati-
cante;

4. massima diffusione della pratica
sportiva come fattore di prevenzione sa-
nitaria per tutti i cittadini;

5. semplificazione delle procedure e
riduzione dei tempi di attesa per gli ac-
certamenti nel rilascio dei certificati;

6. coinvolgimento dei soggetti dell’or-
dinamento sportivo – Coni, federazioni
sportive nazionali, discipline sportive as-
sociate ed enti di promozione sportiva e i
sanitari interessati, pediatri di libera scelta
e medici di medicina generale – nella
definizione di linee guida tese a garantire
la tutela sanitaria dei praticanti;

g) l’introduzione di livelli standard di
insegnamento dell’attività sportiva nella
scuola, compresa la scuola primaria;

h) l’intervento delle regioni in mate-
ria sanitaria con visite mediche specifiche
a cadenza annuale gratuite per gli atleti di
età inferiore a diciotto anni, tesserati delle
società e delle associazioni sportive dilet-
tantistiche;

i) l’introduzione di strumenti per fa-
vorire intese con l’Associazione nazionale
dei comuni italiani per l’utilizzo in orari
extrascolastici delle strutture sportive degli
istituti scolastici, nonché con le ammini-
strazioni locali, al fine di conferire mag-
giore rilevanza agli interventi che realiz-
zino sinergie tra i territori e diffondano
buone prassi, innalzando il livello di pra-
tica motoria in particolare nelle aree più
svantaggiate e per contrastare qualsiasi
forma di violenza e di bullismo a scuola
nonché diffondere la cultura della corretta
educazione e pratica sportiva.

3. Lo schema di decreto legislativo di
cui al comma 1 è adottato su proposta del
Ministro delegato per lo sport e del Mi-
nistro per la pubblica amministrazione e
la semplificazione, previo parere del Con-
siglio di Stato, che si esprime entro qua-
rantacinque giorni dalla data di trasmis-
sione.

4. Lo schema del decreto è trasmesso
alla Camera dei deputati e al Senato della
Repubblica ai fini dell’espressione del pa-
rere delle Commissioni parlamentari com-
petenti, entro trenta giorni dalla data di
trasmissione. Decorso tale termine, il de-
creto può essere comunque adottato. Qua-
lora il termine per l’espressione del parere
scada nei trenta giorni che precedono la
scadenza del termine finale per l’esercizio
della delega o successivamente, quest’ul-
timo è prorogato di sessanta giorni.

ART. 14.

(Disposizioni finanziarie).

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione
delle disposizioni di cui alla presente legge,
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valutati in 40 milioni di euro annui, a
decorrere dall’anno 2016, si provvede me-
diante l’utilizzo di quota parte dei proventi
annuali per lo Stato derivanti dai giochi e
dalle scommesse a base sportiva. A tal fine
l’aliquota del prelievo erariale unico di cui
all’articolo 39, comma 13, del decreto-
legge 30 settembre 2003, n. 269, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, è incrementata per i
soli giochi e scommesse a base sportiva in
misura tale da ottenere un maggior gettito
annuo di 40 milioni di euro.

2. Ai sensi dell’articolo 17, comma 12,
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il
Ministro dell’economia e delle finanze
provvede al monitoraggio degli oneri di cui
alla presente legge. Nel caso si verifichino

o siano in procinto di verificarsi scosta-
menti rispetto alle previsioni di cui al
comma 1, il Ministro dell’economia e delle
finanze provvede mediante un ulteriore
incremento dell’aliquota del prelievo era-
riale unico di cui al predetto comma 1,
nella misura necessaria alla copertura fi-
nanziaria del maggior onere risultante
dall’esame dell’attività di monitoraggio.

3. Il Ministro dell’economia e delle
finanze riferisce senza ritardo alle Camere
con apposita relazione sulle cause degli
scostamenti e sull’adozione delle misure di
cui al comma 2.

4. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.
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ALLEGATO 2

Disposizioni per la diffusione del libro su qualsiasi supporto e per la
promozione della lettura. C. 1504 Giancarlo Giordano e C. 2267 Zampa.

TESTO UNIFICATO ELABORATO DAL COMITATO RISTRETTO

ART. 1.

(Principi e finalità).

1. La Repubblica favorisce e sostiene la
lettura quale mezzo per la conoscenza e la
cultura e promuove il libro, in tutte le sue
manifestazioni e su qualsiasi supporto,
quale strumento insostituibile per l’auto-
nomia di giudizio e la capacità di pensiero
critico.

2. La Repubblica si dota di strumenti e
promuove interventi volti a sostenere e
incentivare la conservazione, la fruizione e
la circolazione dei libri.

3. Lo Stato, le Regioni e gli altri enti
territoriali, secondo il principio di leale
cooperazione e nell’ambito delle rispettive
competenze, assicurano la piena attua-
zione dei principi contenuti nella presente
legge.

ART. 2.

(Piano d’azione nazionale per la promozione
della lettura).

1. Per garantire la continuità delle
politiche di promozione della lettura, il
Presidente del Consiglio dei ministri, su
proposta del Ministro dei Beni e delle
Attività culturali e del Turismo, d’intesa
con il Ministro dell’Istruzione, dell’Univer-
sità e della Ricerca, previo parere della
Conferenza Unificata e con l’approvazione,
mediante procedure di consultazione delle
categorie professionali interessate, adotta
ogni tre anni, con proprio decreto, il Piano
d’azione nazionale per la promozione

della lettura, garantendo gli stanziamenti
necessari per la sua realizzazione sulla
base di criteri di equità, omogeneità ter-
ritoriale ed efficacia. Il primo Piano
d’azione nazionale è adottato entro dodici
mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge.

1-bis. L’adozione del Piano d’azione
nazionale è preceduta dall’acquisizione del
parere delle competenti Commissioni par-
lamentari.

2. Nell’individuazione delle priorità e
degli obiettivi generali del Piano d’azione
nazionale, si tiene conto delle seguenti
finalità:

a) diffondere l’abitudine alla lettura,
come strumento per la crescita individuale
e per lo sviluppo sociale ed economico
della Nazione e favorire l’aumento del
numero di lettori, valorizzando l’immagine
sociale del libro e della lettura nel quadro
delle pratiche di consumo culturale;

b) garantire un accesso ampio e privo
di discriminazioni alla produzione edito-
riale e al libro, con particolare riguardo
alla rimozione degli squilibri territoriali;

c) promuovere la frequentazione di
biblioteche e librerie;

e) promuovere la conoscenza della
produzione libraria italiana, incentivan-
done la fruizione e la diffusione;

f) valorizzare e promuovere le buone
pratiche di promozione della lettura rea-
lizzate da soggetti pubblici e privati, anche
in collaborazione fra loro, sostenendone la
diffusione sul territorio nazionale;
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g) promuovere la formazione conti-
nua e specifica degli operatori di tutte le
istituzioni coinvolte nella realizzazione del
Piano d’azione nazionale;

h) promuovere nelle istituzioni sco-
lastiche la dimensione interculturale e plu-
rilingue della lettura.

3. Il Piano d’azione nazionale prevede
interventi mirati su specifiche fasce di
lettori, anche al fine di prevenire o con-
trastare fenomeni di esclusione sociale.

3-bis. In particolare, il Piano d’azione
nazionale, contiene indicazioni circa le
azioni da avviare per:

a) favorire la lettura nella prima
infanzia;

b) promuovere la lettura nei luoghi di
detenzione a favore della popolazione de-
tenuta, con specifico riferimento agli isti-
tuti penali minorili nazionali, e negli ospe-
dali a favore dei minori ospedalizzati a
lunga degenza;

c) rimuovere le barriere che impedi-
scono l’accesso alla produzione editoriale
da parte delle persone con difficoltà di
lettura o disabilità fisiche e sensoriali.

4. Il coordinamento e l’attuazione delle
attività del Piano d’azione, il monitoraggio
e la valutazione dei risultati sono affidati
al Centro per il libro e la lettura di cui
all’articolo 30, comma 2, del DPCM 29
agosto 2014, n. 171.

5. I messaggi promozionali trasmessi
gratuitamente da emittenti televisive e ra-
diofoniche pubbliche o private al fine di
promuovere il Piano d’azione nazionale o
i Patti locali di cui all’articolo 3 della
presente legge non sono considerati ai fini
del calcolo dei limiti massimi previsti
dall’articolo 38 del testo unico dei servizi
di media audiovisivi e radiofonici, di cui al
decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, e
successive modificazioni.

ART. 3.

(Patti locali per la lettura e conferimento
del titolo « Città del libro »).

1. Le Regioni e gli altri enti territoriali,
nell’esercizio della propria autonomia,
danno attuazione al Piano d’azione nazio-
nale attraverso la stipula di Patti locali per
la lettura, prevedendo anche la partecipa-
zione di altri soggetti pubblici e privati
operanti sul territorio e interessati alla
promozione della lettura.

2. I Patti locali per la lettura preve-
dono, sulla base degli obiettivi generali
individuati dal Piano d’azione nazionale e
alla luce delle specificità territoriali, in-
terventi finalizzati ad aumentare il nu-
mero dei lettori abituali nelle aree di
riferimento, per l’attuazione dei quali sono
previsti specifici finanziamenti sui bilanci
degli enti e dei soggetti di cui al comma 1.

3. Il Centro per il libro e la lettura
provvede al censimento periodico e alla
raccolta di dati statistici relativi all’attua-
zione dei Patti locali per la lettura.

4. Il Centro per il libro e la lettura,
d’intesa con l’Associazione nazionale co-
muni d’Italia, rilascia la qualifica di « città
del libro » alle amministrazioni locali in
possesso dei seguenti requisiti:

a) presenza di una o più biblioteche in
possesso dei requisiti di cui all’articolo 4;

b) attivazione di un Patto locale per
la lettura che preveda la collaborazione
continuativa di enti pubblici, istituzione
scolastiche e soggetti privati rappresenta-
tivi della filiera del libro;

c) adozione di provvedimenti a soste-
gno delle librerie indipendenti;

d) sostegno a programmi per l’avvia-
mento alla lettura in età prescolare e a
programmi per la promozione dell’accesso
ai libri da parte di persone a rischio di
esclusione sociale;

e) presenza di un festival letterario di
rilievo nazionale.
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5. La qualifica di « città del libro » ha
validità biennale. Il Centro per il libro e la
lettura provvede, nei sei mesi precedenti
alla scadenza, a verificare la permanenza
dei requisiti ai fini della conferma della
qualifica.

ART. 4.

(Biblioteche pubbliche).

1. Le biblioteche dello Stato, delle Re-
gioni, degli altri enti territoriali, delle
Università e degli enti culturali e di ri-
cerca, identificate ai sensi dell’articolo 101
del decreto legislativo 22 gennaio 2004,
n. 42, attraverso accordi di collaborazione
e coordinamento, garantiscono a tutti il
diritto allo studio, alla ricerca, alla docu-
mentazione, all’apprendimento perma-
nente, allo svago, all’informazione e alla
conoscenza registrata, nonché l’accesso ai
libri, indipendentemente dalla natura dei
supporti e dai formati, la conservazione
della produzione editoriale nazionale e
l’attuazione degli interventi di promozione
della lettura di cui agli artt. 2 e 3 per
mezzo di un complesso di servizi, attività
e programmi organizzati allo scopo.

2. Le biblioteche di cui al comma 1
sono affidate alla responsabilità e alla
gestione di bibliotecari in possesso dei
requisiti previsti dall’articolo 1 della legge
22 luglio 2014, n. 110, in materia di pro-
fessionisti dei beni culturali.

3. Le biblioteche pubbliche possono
effettuare la riproduzione e il prestito
interbibliotecario di libri, parti di libri ed
articoli provenienti da periodici, anche in
formato digitale, nei limiti consentiti dagli
artt. 68 e 69 della legge 22 aprile 1941,
n. 633 e successive modificazioni e dal
Decreto legislativo 10 novembre 2014,
n. 163.

4. Con decreto del Ministro per i beni
e le attività culturali sono determinate,
previa intesa in sede di Conferenza unifi-
cata, le caratteristiche e gli standard ai
quali le biblioteche pubbliche adeguano

l’erogazione dei propri servizi, con parti-
colare riferimento a:

a) l’articolazione dell’orario in rela-
zione alle esigenze e ai ritmi di vita del
pubblico;

b) una dotazione documentaria com-
prensiva di opere e prodotti editoriali nei
principali formati e supporti, adeguata al
pubblico di riferimento e costantemente
aggiornata;

c) la possibilità di accesso a distanza
a pubblicazioni e documenti digitali, nel
luogo e nel momento scelti dall’utente, nei
limiti consentiti dalla normativa vigente in
materia di diritto d’autore, protezione dei
dati personali, sicurezza pubblica;

d) attività e servizi finalizzati ad
alfabetizzare l’utente all’uso delle più dif-
fuse tecnologie dell’informazione e ad
istruire l’utente sulle tecniche di ricerca
dell’informazione;

e) attività di avviamento alla lettura e
di promozione del libro;

f) attività di consulenza informativa e
documentaria.

5. I servizi di cui al comma 4 sono
erogati in forma singola o associata, at-
traverso la partecipazione ai sistemi bi-
bliotecari di cui all’articolo 5.

6. Gli standard definiti ai sensi del
comma 3 e i servizi di cui al comma 4 del
presente articolo concorrono a definire i
livelli di qualità della valorizzazione ai
sensi dell’articolo 114 del decreto legisla-
tivo 22 gennaio 2004, n. 42.

7. Il Centro per il libro e la lettura, al
fine di valutare il contributo dato dall’at-
tività delle biblioteche di cui al comma 1
al raggiungimento degli obiettivi del Piano
d’azione nazionale, nonché per promuo-
vere il confronto internazionale, definisce
entro un anno dalla data di entrata in
vigore della presente legge, d’intesa con il
Ministero dei Beni e delle Attività culturali
e del Turismo, la Conferenza Stato-regioni
e la Conferenza dei Rettori delle Univer-
sità Italiane, nonché in collaborazione con
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l’Istituto Nazionale di Statistica, modalità
di raccolta e di elaborazione omogenee dei
dati relativi alle dotazioni, ai servizi, al
personale e ai risultati delle medesime
biblioteche e cura la raccolta, l’elabora-
zione periodica e la diffusione dei dati.

8. Le attività e i servizi delle biblioteche
di cui al comma 1 e dei sistemi bibliotecari
di cui all’articolo 5 che concorrono all’at-
tuazione del Piano d’azione nazionale o
dei Patti locali per la lettura accedono alle
risorse del fondo di cui all’articolo 9, con
modalità stabilite dal Centro per il libro e
la lettura.

ART. 5.

(Sistemi bibliotecari).

1. Le biblioteche di cui all’articolo 4 si
organizzano ai sensi del comma 3 in Reti
di biblioteche, che costituiscono i sistemi
bibliotecari, e cooperano per il raggiungi-
mento di finalità e obiettivi di servizio
comuni condividendo strutture e risorse e
coordinando attività e servizi, a prescin-
dere dalla titolarità, dalla tipologia e dal-
l’ambito territoriale di riferimento dei sin-
goli istituti.

2. I sistemi bibliotecari territoriali, per
specifici servizi o attività, possono avviare
progetti di cooperazione bibliotecaria di
area vasta, anche se non coincidenti con
gli ambiti territoriali individuati dalle Re-
gioni di appartenenza, o progetti di coo-
perazione con biblioteche di differente
tipologia, finalizzati a migliorare la qualità
dei servizi e a promuovere la pratica della
lettura.

3. L’Istituto Centrale per il Catalogo
Unico delle biblioteche italiane e per le
informazioni bibliografiche (ICCU), previa
intesa in sede di Conferenza Stato-regioni
e d’intesa con la Conferenza dei Rettori
delle Università Italiane, individua i servizi
la cui dimensione ottimale coincide con
l’ambito nazionale e le modalità di finan-
ziamento e attuazione della cooperazione
bibliotecaria in tali ambiti.

4. Le Regioni disciplinano, nel rispetto
dei principi stabiliti dalla presente legge e

a seguito di una consultazione dei soggetti
interessati, gli ambiti territoriali della coo-
perazione bibliotecaria e le modalità di
costituzione dei sistemi bibliotecari non-
ché le modalità di adesione al sistema
bibliotecario regionale delle biblioteche di
interesse locale appartenenti ai privati.

ART. 6.

(Digitalizzazione delle collezioni
di biblioteche e altri istituti).

1. Le biblioteche, gli archivi, i musei, le
scuole statali di ogni ordine e grado, gli
istituti per la conservazione e la tutela del
patrimonio cinematografico e sonoro e la
Rai favoriscono la digitalizzazione del loro
patrimonio, per assicurarne la conserva-
zione a lungo termine, promuoverne la
conoscenza e garantirne le migliori con-
dizioni di utilizzazione e fruizione pub-
blica. A tale scopo, la digitalizzazione
viene eseguita utilizzando standard aperti
e idonei alla piena interoperabilità dei
formati dei file e dei metadati nel contesto
del Web semantico.

2. Il servizio bibliotecario nazionale,
coordinato dall’ICCU, provvede, anche at-
traverso gli accordi di cooperazione di cui
all’articolo 5, comma 1, all’armonizzazione
e all’integrazione dei progetti di digitaliz-
zazione del patrimonio librario degli isti-
tuti e dei soggetti di cui al comma 1 del
presente articolo, indicando altresì i re-
quisiti qualitativi e tecnici per l’ammissi-
bilità di tali progetti a finanziamenti pub-
blici, nel rispetto delle competenze delle
Regioni e degli altri enti pubblici territo-
riali in materia di fruizione e valorizza-
zione dei beni culturali e conformandosi ai
principi di libertà di partecipazione, plu-
ralità dei soggetti, parità di trattamento,
economia e trasparenza della gestione.

3. È compito del Servizio bibliotecario
nazionale digitalizzare e assicurare l’ac-
cesso aperto, libero e gratuito, dal luogo e
nel momento scelti dall’utente tramite rete
telematica, alle opere presenti nelle rac-
colte degli istituti e dei soggetti di cui al
comma 1 e il loro riuso per qualsiasi
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finalità, purché a ciò non ostino ragioni di
sicurezza pubblica o diritti di terzi. I
soggetti pubblici possono stipulare con-
tratti o convenzioni che attribuiscano a
terzi il diritto di utilizzazione esclusiva
delle riproduzioni digitali delle opere in
loro possesso e di cui possono liberamente
disporre la comunicazione al pubblico, a
condizione che detti accordi:

a) siano integralmente pubblicati
nella sezione « Amministrazione traspa-
rente » di cui all’articolo 9 del decreto
legislativo 14 marzo 2013, n. 33;

b) siano adeguatamente motivati dal-
l’impossibilità di coprire altrimenti i costi
della digitalizzazione;

c) prevedano la consegna, all’istituto
che ha fornito il materiale da digitalizzare,
di una copia digitale libera da misure
tecnologiche di protezione di ciascuna
opera riprodotta, in modo che esso ne
consenta la consultazione presso la pro-
pria sede;

d) non attribuiscano diritti di priva-
tiva per una durata superiore a sette anni
dalla data di digitalizzazione del singolo
volume;

e) prevedano che, alla scadenza del
termine previsto, l’istituto possa disporre
pienamente della copia digitale del singolo
volume.

4. Gli accordi stipulati precedente-
mente alla data di entrata in vigore della
presente legge devono essere rinegoziati
entro 12 mesi dalla stessa data per ade-
guarli alle nuove disposizioni.

5. Nel rispetto della legislazione in
materia di diritto d’autore e diritti con-
nessi, ivi compreso il decreto legislativo 10
novembre 2014, n. 163, su taluni utilizzi
consentiti di opere orfane, il Servizio bi-
bliotecario nazionale promuove o parte-
cipa a iniziative di digitalizzazione, assi-
curandone la libera fruizione. Promuove o
partecipa altresì a iniziative di digitaliz-
zazione di opere fuori commercio, previo
accordo con i titolari di diritti.

6. Per il finanziamento delle iniziative
di digitalizzazione di cui al presente arti-
colo è istituito un apposito capitolo nello
stato di previsione del Ministero dei beni
e delle attività culturali e del turismo, al
quale imputare una quota non inferiore al
70 per cento degli importi derivanti dal-
l’applicazione delle sanzioni pecuniarie
previste per la riproduzione e la distribu-
zione illegali di contenuti digitali di cui
all’articolo 171-ter della legge 22 aprile
1941, n. 633 e successive modificazioni.

ART. 7.

(Promozione della lettura a scuola).

1. Le istituzioni scolastiche di ogni
ordine e grado promuovono, ai sensi del-
l’articolo 7 del decreto del Presidente della
Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, l’istitu-
zione di Reti di biblioteche, individuando
una scuola capofila in cui operi personale
in possesso di idonee qualifiche professio-
nali nella gestione di servizi di biblioteca,
documentazione, competenze informative
e promozione della lettura, con il compito
di garantire il funzionamento del servizio
bibliotecario a livello di rete e di coordi-
nare l’attività dei docenti referenti per la
lettura in ciascuna delle scuole associate,
in conformità agli obiettivi educativi e
didattici elaborati nell’esercizio dell’auto-
nomia riconosciuta dalla legge.

2. Con decreto del Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca è adot-
tato, entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, un regolamento
recante disposizioni per l’istituzione e l’or-
ganizzazione delle biblioteche nelle istitu-
zioni scolastiche di ogni ordine e grado. Il
decreto stabilisce standard minimi relativi
alla sede, al personale, alle raccolte, all’ac-
cessibilità, alle prestazioni e alle attività
delle biblioteche scolastiche. Al manteni-
mento e all’incremento della dotazione li-
braria di ciascuna istituzione scolastica pos-
sono concorrere soggetti pubblici e privati.

3. Dalla data di entrata in vigore del
regolamento di cui al comma 1, è abrogato
l’articolo 158 del decreto legislativo 16
aprile 2004, n. 297.
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4. Per assicurare il pieno utilizzo e la
migliore gestione delle risorse, le bibliote-
che scolastiche, singole o in rete, collabo-
rano con i sistemi bibliotecari territoriali
e nazionale, condividendo strumenti infor-
matici e di catalogazione, nonché attività
di formazione. Il Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca promuove e
incentiva la collaborazione tra le scuole e
il Servizio bibliotecario nazionale al fine
dell’utilizzo condiviso dei sistemi di cata-
logazione validati e certificati dall’ICCU e
dei relativi percorsi di formazione all’uso.

5. Le biblioteche scolastiche promuo-
vono programmi di alfabetizzazione alla
ricerca dell’informazione e alla fruizione
delle risorse digitali da parte di docenti e
studenti.

6. Le scuole statali e non statali di ogni
ordine e grado, nell’ambito dell’autonomia
loro riconosciuta, promuovono la lettura
come momento qualificante del percorso
didattico ed educativo degli studenti.

7. La partecipazione alle attività di cui
al comma 2 è valida ai fini della forma-
zione in servizio dei docenti.

8. È istituita la Settimana della lettura
a scuola, cui ogni anno partecipano le
scuole statali e non statali di ogni ordine
e grado, come momento di sensibilizza-
zione alla lettura. La Settimana viene
individuata dal Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, tenendo
conto di analoghe iniziative a livello eu-
ropeo.

9. Durante la Settimana della lettura a
scuola ogni istituzione scolastica organizza
iniziative di promozione della lettura, in
rete con altre scuole del territorio e in
collaborazione con istituzioni locali, asso-
ciazioni di volontariato, librerie, bibliote-
che, autori ed editori.

ART. 8.

(Disposizioni per promuovere la lettura
e l’acquisto di libri).

1. Nel decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e
successive modificazioni, all’articolo 15,

comma 1, dopo la lettera i-novies) è ag-
giunta la seguente:

« i-decies) gli oneri sostenuti per l’ac-
quisto di libri muniti di codice ISBN, con
esclusione dei libri di testo scolastici, ef-
fettuato in esercizi commerciali di vendita
di libri al dettaglio e non coperto da altri
contributi o sostegni pubblici, fino all’im-
porto annuo di spesa di 800 euro ».

2. Con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, di concerto con il
Ministro dello sviluppo economico e con il
Ministro dei beni e delle attività culturali
e del turismo, sono stabilite le caratteri-
stiche della documentazione fiscale atte-
stante le spese di cui al comma 1 da
allegare alla dichiarazione annuale dei
redditi.

3. A decorrere dalla data di entrata in
vigore della presente legge, è abrogato
l’articolo 9 del decreto-legge 23 dicembre
2013, n. 145, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9.

4. Il Centro per il libro e la lettura
promuove accordi con le associazioni degli
editori e dei librai al fine di consentire il
rilascio di buoni acquisto di libri in favore
di persone in cerca di occupazione, se-
condo le modalità e i requisiti stabiliti con
regolamento adottato con decreto del Mi-
nistro dei beni e delle attività culturali e
del turismo, di concerto con il Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, entro trenta
giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge.

5. Al primo periodo del comma 46
dell’articolo 23 del decreto-legge 6 luglio
2011, n. 98, convertito, con modificazioni,
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono
aggiunte, in fine, le seguenti parole: « ,
nonché quella del finanziamento dell’atti-
vità di promozione dei libri e della let-
tura ».

ART. 9.

(Istituzione del Fondo per la promozione
della lettura).

1. Nello stato di previsione del Mini-
stero dei beni e delle attività culturali e del
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turismo è istituito il Fondo per la promo-
zione del libro e della lettura, finalizzato
all’attuazione del Piano d’azione nazionale
per la promozione della lettura e dei Patti
locali di cui alla presente legge.

2. La gestione del Fondo è affidata al
Centro per il libro e la lettura, sulla base
degli indirizzi contenuti nel Piano d’azione
nazionale.

3. Accedono alle risorse del Fondo di
cui al comma 1, con modalità stabilite dal
Centro per il libro e la lettura, le biblio-
teche di cui all’articolo 4, comma 1, i
sistemi bibliotecari di cui all’articolo 5, che
concorrono all’attuazione del Piano
d’azione nazionale per la promozione
della lettura o dei Patti locali, nonché le
istituzioni scolastiche per l’organizzazione
della settimana della lettura di cui all’ar-
ticolo 7, comma 8.

4. Per le finalità di cui al presente
articolo è autorizzata la spesa di euro 2
milioni.

ART. 10.

(Misure per il sostegno delle librerie
indipendenti).

1. Le librerie indipendenti sono im-
prese commerciali, non controllate da
gruppi di società della distribuzione, che
esercitano in maniera prevalente la ven-
dita al dettaglio di libri, in locali accessibili
al pubblico o in rete.

2. Dall’anno d’imposta successivo a
quello in corso alla data di entrata in
vigore della presente legge e per i succes-
sivi quattro anni, il reddito imponibile
derivante al proprietario da contratti di
locazione stipulati a favore delle librerie
indipendenti è ridotto del 30 per cento. Il
locatore, per godere di tale beneficio, deve
indicare nella dichiarazione dei redditi gli
estremi di registrazione del contratto di
locazione nonché quelli della denuncia
dell’immobile ai fini dell’applicazione del-
l’imposta municipale propria.

3. Dall’anno d’imposta successivo a
quello in corso alla data di entrata in
vigore della presente legge e per i succes-

sivi quattro anni, alle librerie indipendenti,
i cui ricavi annui non superino 250.000
euro, è riconosciuto un credito d’imposta
nella misura del 25 per cento delle spese
sostenute per la locazione degli spazi dove
si svolge l’attività, fino a un importo mas-
simo di 20.000 euro.

4. Con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, di concerto con il
Ministro dei beni e delle attività culturali
e del turismo, da adottare entro tre mesi
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, sono definiti i criteri per
l’accesso alle agevolazioni di cui ai commi
2 e 3.

5. La qualifica di « libreria di qualità »
può essere riconosciuta dal Centro per il
libro e la lettura alle librerie indipendenti
di cui al comma 1, che assicurano un
servizio di qualità caratterizzato da un’of-
ferta ampiamente diversificata di libri, che
impiegano personale qualificato e che rea-
lizzano nel territorio iniziative di promo-
zione culturale.

6. Le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano disciplinano le mo-
dalità di riconoscimento della qualifica di
libreria di qualità e le misure per favorire
l’operatività nel territorio delle librerie
con tale qualifica.

ART. 11.

(Copertura finanziaria).

1. All’onere derivante dall’attuazione
della presente legge, determinato in euro
20 milioni per l’anno 2015 e in euro 50
milioni a decorrere dall’anno 2016, si
provvede mediante i risparmi derivanti
dalle disposizioni del comma 2.

2. Le esenzioni e agevolazioni fiscali di
cui all’allegato C-bis annesso al decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011,
n. 111, sono così modificate:

a) è abrogata l’esenzione di cui al-
l’articolo 3, comma 7, del decreto-legge
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n. 330 del 1994, convertito nella legge
n. 473 del 1994;

b) è abrogata l’esenzione di cui al-
l’articolo 1, comma 496, della legge n. 266
del 2005;

c) è ridotta fino a determinare un
risparmio di euro 41,5 milioni l’agevola-
zione di cui all’articolo 1, comma 48, della
legge n. 244 del 2007.

3. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.

ART. 12.

(Disposizioni finali).

1. Entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, è adottato il
decreto del Ministro dei beni e delle at-
tività culturali e del turismo che modifica,
ai sensi dell’articolo 30, comma 5, del
DPCM 29 agosto 2014, n. 171, l’organiz-
zazione del Centro per il libro e la lettura,
di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 25 gennaio 2010, n. 34, al fine
di consentire al medesimo di svolgere i
compiti istituzionali in materia di promo-
zione del libro e della lettura stabiliti dalla
presente legge.
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AUDIZIONI INFORMALI

Martedì 7 luglio 2015.

Audizione del direttore della Direzione Generale per

l’edilizia statale e gli interventi speciali del Ministero

delle infrastrutture, ing. Giovanni Guglielmi, sullo

stato di attuazione del « Programma 6000 campanili ».

L’audizione si è svolta dalle 14.30 alle
15.20.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 7 luglio 2015. — Presidenza del
presidente Ermete REALACCI.

La seduta comincia alle 15.20.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di associazione

tra l’Unione europea e la Comunità europea del-

l’energia atomica e i loro Stati membri, da una

parte, e la Georgia, dall’altra, fatto a Bruxelles il 27

giugno 2014.

C. 3131 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Oreste PASTORELLI (Misto-PSI-PLI),
relatore, osserva che la Commissione è
chiamata a esaminare, ai fini del prescritto
parere alla III Commissione, il disegno di
legge di ratifica ed esecuzione dell’Accordo
di associazione tra l’Unione europea e la
Comunità europea dell’energia atomica e i
loro Stati membri, da una parte, e la
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Georgia, dall’altra, fatto a Bruxelles il 27
giugno 2014. Segnala che il predetto Ac-
cordo si compone di un preambolo, 432
articoli organizzati in 8 Titoli, 34 Allegati,
relativi per lo più a questioni tecniche e ad
aspetti normativi dell’unione europea sog-
getti a progressivo adeguamento da parte
georgiana, 4 protocolli riguardanti la de-
finizione della nozione di « prodotti origi-
nari », i metodi di cooperazione ammini-
strativa; l’assistenza amministrativa reci-
proca nel settore doganale e la partecipa-
zione della Georgia ai programmi
dell’Unione europea. Fa presente che l’Ac-
cordo si articola attorno a cinque fulcri
fondamentali: la condivisione di valori e
principi, quali la democrazia, il rispetto
dei diritti umani e delle libertà fondamen-
tali, lo Stato di diritto, lo sviluppo soste-
nibile e l’economia di mercato; una coo-
perazione più forte nella politica estera e
di sicurezza, con particolare riguardo alla
stabilità della regione; la creazione di
un’area di libero scambio ampia e appro-
fondita; uno spazio comune di giustizia,
libertà e sicurezza – con particolare ri-
guardo ai profili migratori, alla lotta al
riciclaggio, ai traffici illegali di droga e al
crimine organizzato; e, infine, la coopera-
zione in 28 settori chiave. Nel rinviare per
una disamina più dettagliata delle singole
disposizioni dell’Accordo alla documenta-
zione predisposta dal Servizio Studi, se-
gnala le disposizioni concernenti i profili
di stretto interesse della Commissione. In
particolare, il Titolo I (Principi generali),
composto dal solo articolo 2, richiama,
quali elementi basilari delle politiche in-
terne ed esterne delle Parti, nonché del-
l’Accordo, il rispetto dei principi demo-
cratici e dei diritti umani, prevedendo che
l’impegno delle Parti si estende a favorire
i principi dell’economia di mercato, lo
sviluppo sostenibile e un effettivo multi-
lateralismo sul piano delle relazioni inter-
nazionali. Evidenzia, altresì, il Titolo IV
(Scambi e questioni commerciali), che
comprende gli articoli da 22 a 276, sud-
divisi in 15 Capi e che delineano i confini
dell’area di libero scambio. Tra di essi,
segnala il Capo 8 dedicato agli appalti
pubblici, il Capo 11, dedicato alle dispo-

sizioni sull’energia e il Capo 13, dedicato
al commercio e allo sviluppo sostenibile.
Evidenzia, inoltre, il Titolo VI (Altre po-
litiche di cooperazione), che comprende gli
articoli da 292 a 382 e reca gli impegni
delle Parti in ulteriori 23 settori chiave. In
particolare richiama l’attenzione sul Capo
3, dedicato all’ambiente, sul Capo 4, de-
dicato alle iniziative in materia di clima e
sul Capo 22, dedicato alla protezione ci-
vile. Nel passare all’esame del disegno di
legge di autorizzazione alla ratifica, se-
gnala che lo stesso si compone di quattro
articoli: i primi due contengono, rispetti-
vamente, l’autorizzazione alla ratifica del-
l’Accordo e l’ordine di esecuzione del
medesimo, l’articolo 3 reca la copertura
degli oneri finanziari e, infine, l’articolo 4
dispone l’entrata in vigore della legge di
autorizzazione alla ratifica. Ricorda, inol-
tre, che il provvedimento in esame è
accompagnato da una relazione tecnica
per la quantificazione degli oneri, nonché
da un’analisi tecnico-normativa e da
un’analisi dell’impatto della regolamenta-
zione. Ciò premesso, propone di esprimere
parere favorevole sul provvedimento in
esame.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere favorevole del relatore sul provvedi-
mento in esame.

La seduta termina alle 15.25.

SEDE REFERENTE

Martedì 7 luglio 2015. — Presidenza del
presidente Ermete REALACCI. – Interviene
il viceministro per le infrastrutture e i
trasporti, Riccardo Nencini.

La seduta comincia alle 15.25.

Delega al Governo per l’attuazione della direttiva

2014/23/UE del 26 febbraio 2014 del Parlamento

europeo e del Consiglio sull’aggiudicazione dei con-

tratti di concessione, della direttiva 2014/24/UE del

26 febbraio 2014 del Parlamento europeo e del

Consiglio sugli appalti pubblici e che abroga la
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direttiva 2004/18/CE e della direttiva 2014/25/UE del

26 febbraio 2014 del Parlamento europeo e del

Consiglio sulle procedure d’appalto degli enti ero-

gatori nei settori dell’acqua, dell’energia, dei tra-

sporti e dei servizi postali e che abroga la direttiva

2004/17/CE.

C. 3194 Governo.

(Seguito esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 2
luglio scorso.

Ermete REALACCI, presidente, ricorda
che, come convenuto dall’ufficio di presi-
denza, integrato dai rappresentanti dei
gruppi, la Commissione procederà, nel-
l’ambito dell’istruttoria sul provvedimento,
allo svolgimento delle audizioni del Mini-
stro per le infrastrutture e del presidente
dell’ANAC, nonché all’acquisizione di con-
tributi scritti da parte dei soggetti interes-
sati dalla tematica del provvedimento in
esame. Dopo aver sottolineato l’ampia
convergenza di consensi registrata durante
l’esame del provvedimento presso l’altro
ramo del Parlamento, auspica che la Com-
missione prosegua celermente nell’esame
del provvedimento, procedendo anche a
fissare il termine per la presentazione di
proposte emendative prima della sospen-
sione estiva dei lavori parlamentari.

Massimo Felice DE ROSA (M5S) chiede
al Viceministro Nencini chiarimenti in
ordine all’orientamento del Governo sul
testo in esame.

Il Viceministro Riccardo NENCINI
esprime apprezzamento per la possibile
tempistica testé delineata dal presidente,
necessaria se si considera che il Governo
è tenuto a procedere al recepimento delle
direttive europee entro aprile 2016. Dopo
aver fatto presente che presso il Ministero
è già avviato il lavoro per dare attuazione
alla delega oggetto del provvedimento in
esame, evidenzia come al Senato il prov-
vedimento sia stato approvato a larga
maggioranza, con la sola astensione dei
gruppi SEL e MoVimento 5 Stelle. Mani-

festa la disponibilità del Governo, inoltre,
a svolgere gli approfondimenti necessari
ad assicurare maggior chiarezza in merito
ad alcune disposizioni contenute nel prov-
vedimento, sulle quali, durante l’esame
presso l’altro ramo del Parlamento, è stato
raggiunto un punto di equilibrio a seguito
di un intenso e articolato dibattito. Si
riferisce, in primo luogo, alla previsione –
recata all’articolo 1, comma 1, lettera v) –
di adeguate forme di centralizzazione delle
committenze e di riduzione del numero
delle stazioni appaltanti, che, ad oggi,
tenuto conto anche del settore scolastico,
risulta attestarsi tra 60 mila e 70 mila.
Giudica positivo, quindi, il ricorso a forme
di aggregazione o di centralizzazione delle
committenze, a livello almeno regionale o
di provincia autonoma o subprovinciale.
Ritiene che sarebbe necessaria una dra-
stica riduzione delle stazioni appaltanti, il
cui numero potrebbe attestarsi attorno a
250. Ricorda, inoltre, l’ampio dibattito
svolto in relazione alla disciplina delle
concessioni, con particolare riferimento
agli affidamenti in house, nonché riguardo
al divieto di affidamento di contratti at-
traverso procedure derogatorie rispetto a
quelle ordinarie, ad eccezione di singole
fattispecie connesse ad urgenze di prote-
zione civile determinate da calamità na-
turali, per le quali devono essere previsti
adeguati meccanismi di controllo e di
pubblicità successiva.

Enrico BORGHI (PD), nel ringraziare il
Viceministro per le considerazioni testé
svolte, considera positivo il percorso deli-
neato dal provvedimento in esame, volto a
conseguire una considerevole riduzione del
numero delle stazioni appaltanti, a suo
avviso necessaria per garantire un poten-
ziamento del livello di qualità e di effi-
cienza delle stesse, in coerenza sia con il
processo di riordino istituzionale previsto
dalla cosiddetta « legge Delrio » sia con
quanto previsto dal disegno di legge di
riforma della pubblica amministrazione,
ora all’esame della Commissione affari
costituzionali della Camera. Ritiene, inol-
tre, opportuno delineare un meccanismo
che consenta di delineare una qualifica-
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zione in forma associata delle stazioni
appaltanti, in capo alle unioni di comuni
o alle province in forma associata, rimuo-
vendo, in tal modo, gli ostacoli all’asso-
ciazionismo intercomunale e ponendo fine
alla regionalizzazione delle stazioni appal-
tanti medesime.

Ermete REALACCI, presidente, dopo
aver sottolineato come la Commissione
abbia, in considerazione del termine di
recepimento delle direttive europee, un
ristretto margine temporale per l’esame
del provvedimento, dovuto anche ai lunghi
tempi di esame da parte dell’altro ramo
del Parlamento, fa notare come, a suo
avviso, occorra tenere presente che il prov-

vedimento reca la delega al recepimento
delle direttive e al riordino della norma-
tiva in materia di appalti pubblici e per-
tanto non rappresenta la sede opportuna
per disposizioni immediatamente precet-
tive, da allocare invece nel decreto legi-
slativo di attuazione della delega. Invita
quindi a richiamare l’attenzione sulla ne-
cessità di introdurre nel testo il meccani-
smo del « doppio parlamentare » già pre-
visto nella legge delega ambientale (legge
n. 308 del 2004).

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 15.45.
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ATTI DEL GOVERNO

Martedì 7 luglio 2015. — Presidenza del
presidente Guglielmo EPIFANI. — Inter-
viene la sottosegretaria di Stato dei beni e
delle attività culturali e del turismo, Fran-
cesca Barracciu.

La seduta comincia alle 14.25.

Proposta di nomina di Evelina Christillin a Presi-

dente dell’Enit-Agenzia nazionale per il turismo.

Nomina n. 47.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame della
proposta di nomina in oggetto.

Guglielmo EPIFANI, presidente, in so-
stituzione del relatore Arlotti, impegnato
in altra sede istituzionale, sottolinea che
l’ENIT-Agenzia nazionale del turismo, è
stata costituita a seguito della trasforma-
zione disposta con il decreto-legge 14
marzo 2005, n. 35, è subentrata con ac-
cresciute e più articolate mission istituzio-
nali all’attività quasi secolare dell’Ente
nazionale italiano per il turismo. Dotata di
autonomia statutaria, regolamentare, or-
ganizzativa, patrimoniale, contabile e di
gestione, l’Agenzia è sottoposta all’attività

di indirizzo e vigilanza del Ministro del
turismo e ha il compito di promuovere
l’immagine unitaria dell’offerta turistica
nazionale e di favorirne la commercializ-
zazione. In particolare, provvede:

alla promozione integrata delle ri-
sorse turistiche delle regioni;

alle varie tipologie dell’offerta turi-
stica nazionale;

alle strategie promozionali a livello
nazionale e internazionale, di informa-
zione all’estero e di sostegno alla commer-
cializzazione dei prodotti turistici italiani;

alle attività di consulenza e di assi-
stenza per lo Stato, le regioni e per gli altri
organismi pubblici in materia di promo-
zione di prodotti turistici, individuando
idonee strategie commerciali che permet-
tano all’Italia di presentarsi in modo ef-
ficace sui mercati stranieri;

ai servizi di consulenza, assistenza e
collaborazione in favore di soggetti pub-
blici e privati, ivi compresi gli uffici e le
agenzie regionali, per promuovere e svi-
luppare processi indirizzati ad armoniz-
zare i servizi di accoglienza e di informa-
zione ai turisti;

alle forme di collaborazione con gli
uffici della rete diplomatico-consolare del
Ministero degli affari esteri.
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L’ordinamento dell’Agenzia è regolato
dal decreto del Presidente della Repub-
blica 6 aprile 2006, n. 207, recante il
Regolamento di organizzazione e disci-
plina dell’Agenzia e segue lo Statuto adot-
tato con decreto interministeriale del 10
dicembre 2007.

La dott.ssa Evelina Christillin, come
risulta dal curriculum personale allegato
alla proposta di nomina, ha un’esperienza
più che ventennale nel settore del « no
profit ». La caratteristica principale della
sua attività nella « imprenditoria sociale »
sia nel comparto dello sport (calcio, au-
tomobilismo, olimpiadi invernali, ecc.) sia
in quello più direttamente culturale (Tea-
tro Stabile di Torino, Museo Egizio, ecc.)
sia in quello specificamente assistenziale
(Prevenzione anoressia, ecc.) è stata quella
di unire le capacità manageriali necessarie
per il miglior uso delle scarse risorse
disponibili al conseguimento di obiettivi
sociali, civili e comunitari. In tal modo
Evelina Christillin ha contribuito alla con-
figurazione di una specifica professionalità
(che va oltre quella, pur apprezzabile e
necessaria, delle attività benefiche) dove la
cultura (compresa quella dello sport) e
l’organizzazione si combinano nella ge-
stione economica di attività « no profit ».
Laureata in Storia, ha lavorato alla catte-
dra di Storia Moderna presso la Facoltà di
Scienza della Formazione dell’Università
di Torino, dove è stata anche docente
presso la cattedra di Storia dello Sport.
Con riferimento al curriculum sportivo, ha
fatto parte della squadra femminile ita-
liana di sci femminile. Nel 1989-99 è stata
Presidente Esecutivo del Comitato promo-
tore Torino 2006, riportando in Italia i XX
Giochi invernali del 2006. Attualmente è
Presidente dell’Associazione PR.A.TO (Pre-
venzione Anoressia Torino), è Presidente
operativo della Fondazione del Teatro Sta-
bile di Torino, è Presidente della Fonda-
zione del Museo delle Antichità egizie,
sempre di Torino. Per un quadro esaustivo
degli incarichi ricoperti rinvia infine al
curriculum personale allegato alla propo-
sta di nomina.

Ricorda che nell’ufficio di presidenza,
integrato dai rappresentanti dei gruppi,

dello scorso 1o luglio, si è convenuto
all’unanimità di procedere all’audizione
della dr.ssa Christillin prima di deliberare
il parere sulla sua proposta di nomina.
Sottolinea che, in base al parere espresso
dalla Giunta per il Regolamento il 26
giugno 2013, l’audizione è finalizzata
esclusivamente al possesso dei requisiti
posseduti e senza possibilità di incidere
sugli indirizzi gestionali degli enti ed or-
ganismi interessati.

Ludovico VICO (PD) riterrebbe oppor-
tuno conoscere anche gli orientamenti
della dottoressa Christillin relativamente
all’Agenzia che è candidata a presiedere.

Marco DA VILLA (M5S) auspica che
l’audizione possa essere utile a valutare i
requisiti della dottoressa Christillin per
l’incarico cui è stata proposta dal Governo
e che non si ripeta l’incresciosa situazione
determinatasi in occasione della proposta
di nomina del dr. Antonio Agostini a
direttore dell’Ispettorato nazionale per la
sicurezza nucleare e la radioprotezione
(ISIN). In quell’occasione il proprio
gruppo aveva sollevato notevoli riserve
sulla proposta di nomina di del dr. Ago-
stini a un incarico di notevole delicatezza,
soprattutto in seguito a fatti denunciati da
organi di stampa che sarebbero stati con-
fermati successivamente con la richiesta di
rinvio a giudizio per turbativa d’asta, ipo-
tizzando un suo ruolo di primo piano
nella gestione opaca dei fondi europei
destinati al finanziamento di centinaia di
progetti di ricerca. Chiede, pertanto, che
nell’esame del presente atto si tenga conto
delle opinioni politiche e delle valutazioni
che saranno eventualmente espresse dai
colleghi sulla proposta di nomina della
dottoressa Christillin.

Stefano ALLASIA (LNA) ritiene che la
dottoressa Christillin non abbia dimo-
strato capacità gestionale negli incarichi
che le sono stati affidati in passato. Prean-
nuncia pertanto una sua valutazione con-
traria proposta di nomina della dr.ssa
Christillin a presidente dell’ENIT.

Martedì 7 luglio 2015 — 101 — Commissione X



Guglielmo EPIFANI, presidente, nel ri-
badire gli orientamenti del parere reso
dalla Giunta del Regolamento in merito
all’audizione informale di soggetti desi-
gnati a nomine governative, osserva – con
riferimento ai rilievi del collega Vico – che
la dr.ssa Christillin potrà eventualmente

essere chiamata in audizione successiva-
mente al suo insediamento alla presidenza
dell’ENIT.

Nessun altro chiedendo di intervenire
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.40.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 7 luglio 2015. – Presidenza del
presidente Cesare DAMIANO.

La seduta comincia alle 14.10.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di associazione

tra l’Unione europea e la Comunità europea del-

l’energia atomica e i loro Stati membri, da una

parte, e la Georgia, dall’altra, fatto a Bruxelles il 27

giugno 2014.

C. 3131 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Giorgio PICCOLO (PD), relatore, segnala
preliminarmente che la Commissione è
chiamata a esprimere il proprio parere
alla III Commissione sul disegno di legge

Atto Camera n. 3131, recante ratifica ed
esecuzione dell’Accordo di associazione tra
l’Unione europea e la Comunità europea
dell’energia atomica e i loro Stati membri,
da una parte, e la Georgia, dall’altra, fatto
a Bruxelles il 27 giugno 2014.

Al riguardo, ricorda che l’Accordo si
aggiunge a quelli già sottoscritti con
l’Ucraina e con la Moldova, esaminati
dalla Commissione nelle scorse settimane,
e si inserisce nella strategia del cosiddetto
Partenariato orientale che costituisce il
versante est della Politica europea di vi-
cinato. Come ricordato in occasione del-
l’esame degli analoghi accordi con
l’Ucraina e con la Moldova, il Partenariato
orientale rappresenta il quadro di riferi-
mento per le relazioni con i sei Paesi vicini
dell’est, Ucraina, Armenia, Azerbaigian,
Georgia, Moldova e Bielorussia, in seno
alla Politica europea di vicinato. Gli ac-
cordi di associazione stipulati nell’ambito
del Partenariato orientale comprendono la
creazione di aree di libero scambio ampie
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e approfondite tra i Paesi firmatari e
l’Unione europea, nonché i negoziati per la
facilitazione nel rilascio dei visti, nella
prospettiva di una loro eventuale libera-
lizzazione, e una cooperazione energetica
strutturata, allo scopo tra l’altro di fornire
all’Unione europea più elevate garanzie
nella regolarità dei flussi di approvvigio-
namento energetico. Osserva che la novità
principale del nuovo Accordo con la Geor-
gia rispetto all’Accordo di partenariato e
cooperazione in vigore dal 1999 è ricon-
ducibile, oltre alle forme più strette di
cooperazione previste e all’ampliamento
della gamma di settori della cooperazione
medesima, alla previsione della creazione
di un’area di libero scambio ampia e
approfondita. Anche in questo caso, la
relazione illustrativa evidenzia che l’ac-
cordo, nel suo complesso, va inteso alla
stregua di una vera e propria agenda per
le riforme, volta a stimolare l’adeguamento
della Georgia agli standard normativi eu-
ropei in tutti i campi.

Passando al contenuto dell’Accordo, se-
gnala che esso si compone di un pream-
bolo, 432 articoli organizzati in otto Titoli,
trentaquattro allegati relativi per lo più a
questioni tecniche e ad aspetti normativi
dell’Unione europea soggetti a progressivo
adeguamento da parte georgiana, nonché
quattro protocolli riguardanti, rispettiva-
mente, la definizione della nozione di
« prodotti originari », i metodi di coopera-
zione amministrativa, l’assistenza ammini-
strativa reciproca nel settore doganale e la
partecipazione della Georgia ai programmi
dell’Unione europea.

Rileva che gli otto Titoli hanno a oggetto,
rispettivamente: i principi generali dell’Ac-
cordo; dialogo politico e riforma, coopera-
zione in materia di politica estera e di sicu-
rezza; libertà, sicurezza e giustizia; scambi e
questioni commerciali; cooperazione econo-
mica; altre politiche di cooperazione; assi-
stenza finanziaria, disposizioni antifrode e
in materia di controllo; disposizioni istitu-
zionali, generali e finali.

Per quanto attiene alle materie di compe-
tenza della Commissione, segnala, in primo
luogo, la Sezione 4 del Capo 6 del Titolo IV,
sugli scambi e le questioni commerciali, che

reca agli articoli da 88 a 92 disposizioni rela-
tive all’ingresso e al soggiorno temporaneo di
persone per motivi professionali, in partico-
lare di figure apicali, di laureati in tirocinio,
di venditori di beni e servizi alle imprese, di
prestatori di servizi contrattuali e professio-
nisti indipendenti.

Rileva poi che, nell’ambito del Capo 13,
dedicato al commercio, del Titolo IV, ri-
ferito agli scambi commerciali, l’articolo
229 impegna le Parti al riconoscimento
dell’occupazione piena e produttiva e di
un lavoro dignitoso per tutti quali elementi
chiave per gestire il processo di globaliz-
zazione. In tale quadro, le Parti si impe-
gnano a promuovere e attuare le norme
fondamentali del lavoro riconosciute a
livello internazionale, come sancite dalle
convenzioni fondamentali dell’OIL, con
particolare riferimento alla libertà di as-
sociazione e al riconoscimento del diritto
di contrattazione collettiva, all’elimina-
zione di ogni forma di lavoro forzato o
obbligatorio, all’abolizione del lavoro in-
fantile e all’eliminazione della discrimina-
zione in materia di impiego e occupazione.

Osserva poi che, nell’ambito del Titolo
VI, relativo alle politiche di cooperazione,
il Capo 14 riguarda l’occupazione, la po-
litica sociale e le pari opportunità. Tale
Capo è composto dagli articoli da 348 al
354, volti all’intensificazione del dialogo e
della cooperazione per la promozione del-
l’agenda per il lavoro dignitoso, la politica
dell’occupazione, la salute e la sicurezza
sul luogo di lavoro, il dialogo sociale, la
protezione sociale, l’inclusione sociale, la
parità di genere, la lotta alla discrimina-
zione e la responsabilità sociale delle im-
prese, nell’ottica di contribuire alla pro-
mozione di nuovi e migliori posti di lavoro,
alla riduzione della povertà, ad una mag-
giore coesione sociale, allo sviluppo soste-
nibile e al miglioramento della qualità
della vita, come recita l’articolo 348. La
cooperazione, come affermato dall’articolo
349, è basata sullo scambio di informa-
zioni e di migliori pratiche e riguarda
alcune questioni nell’ambito delle citate
finalità generali. Segnala che gli articoli
350 e 351 impegnano le Parti a promuo-
vere in tali ambiti il coinvolgimento di
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tutti i soggetti interessati in tutte le sedi e
organizzazioni competenti a livello regio-
nale, multilaterale e internazionale. Ri-
corda, infine, che, sulla base dell’articolo
354, la Georgia si impegna a un riavvici-
namento della sua legislazione agli atti
dell’Unione europea e agli strumenti in-
ternazionali in materia. Le ulteriori spe-
cificazioni dei contenuti delle azioni ri-
chiamate sono recate dall’Allegato XXX
all’Accordo.

Segnala poi che, nel quadro del Capo 16,
in materia di istruzione, formazione e gio-
ventù, l’articolo 358 impegna le Parti alla
cooperazione per promuovere l’apprendi-
mento permanente e stimolare la coopera-
zione e la trasparenza a tutti i livelli di istru-
zione e formazione. Ai sensi dell’articolo 359
la cooperazione potrà riguardare, in parti-
colare, tra gli altri, nel campo del riconosci-
mento delle qualifiche e delle competenze
nonché nell’ambito della istruzione e forma-
zione professionale, tenendo conto delle
buone pratiche dell’Unione europea. Infine
rileva che, secondo quanto previsto dall’arti-
colo 360, le Parti si impegnano a cooperare
anche al fine di rafforzare gli scambi nel
settore della politica della gioventù e del-
l’istruzione non formale dei giovani e dei gio-
vani lavoratori nonché al fine di sostenere la
loro mobilità, quale mezzo per acquisire, tra
l’altro, conoscenze, abilità e competenze al
di fuori dei sistemi di istruzione formale.

Fa, quindi, presente, per completezza,
che il disegno di legge di autorizzazione alla
ratifica dell’Accordo si compone di quattro
articoli: i primi due contengono, rispettiva-
mente, l’autorizzazione alla ratifica dell’Ac-
cordo e l’ordine di esecuzione del medesimo,
mentre l’articolo 3 reca la copertura finan-
ziaria degli oneri derivanti dall’Accordo e
l’articolo 4 dispone che la legge entri in vi-
gore il giorno successivo alla sua pubblica-
zione nella Gazzetta Ufficiale.

Conclusivamente, preso atto del conte-
nuto dell’Accordo, che presenta un valore
politico rilevante nel quadro della defini-
zione degli assetti politici dell’Europa del-
l’est, ed esaminati gli aspetti di compe-
tenza della Commissione, ritiene che sus-
sistano le condizioni per esprimere un

orientamento favorevole sul provvedi-
mento. Si riserva, in ogni caso, di valutare
eventuali osservazioni che dovessero emer-
gere dal dibattito.

Renata POLVERINI (FI-PdL), ringra-
ziato il relatore per la sua illustrazione del
provvedimento, si riserva di valutarne il
contenuto in vista dell’espressione del pa-
rere da parte della Commissione.

Cesare DAMIANO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame del provvedimento ad altra se-
duta.

La seduta termina alle 14.15.

AUDIZIONI INFORMALI

Martedì 7 luglio 2015.

Audizioni nell’ambito dell’esame dello schema di

decreto legislativo recante disposizioni di raziona-

lizzazione e semplificazione delle procedure e degli

adempimenti a carico dei cittadini e delle imprese e

altre disposizioni in materia di rapporto di lavoro e

pari opportunità (Atto n. 176), dello schema di

decreto legislativo per il riordino della normativa in

materia di servizi per il lavoro e di politiche attive

(Atto n. 177), dello schema di decreto legislativo per

la razionalizzazione e la semplificazione dell’attività

ispettiva (Atto n. 178) e dello schema di decreto

legislativo recante disposizioni per il riordino della

normativa in materia di ammortizzatori sociali in

costanza di rapporto di lavoro (Atto n. 179).

Audizione di rappresentanti della Conferenza delle

regioni e delle province autonome.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 14.15 alle 15.15.

Audizione di rappresentanti dell’ANCE.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 15.25 alle 15.55.
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COMITATO DEI NOVE

Martedì 7 luglio 2015.

Disposizioni in materia di diagnosi, cura e abilita-

zione delle persone con disturbi dello spettro auti-

stico e di assistenza alle famiglie.

C. 2985-143-1167-2288-2819/A.

Il Comitato si è riunito dalle 10.50 alle 11.

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 7 luglio 2015. — Presidenza del
presidente Pierpaolo VARGIU. – Interviene

il sottosegretario di Stato per la salute, Vito
De Filippo.

La seduta comincia alle 14.25.

Proposta di nomina del dottor Pietro Pongiglione a

presidente dell’Istituto di ricovero e cura a carattere

scientifico « Giannina Gaslini » di Genova.

Nomina n. 48.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame della
proposta di nomina all’ordine del giorno.

Pierpaolo VARGIU, presidente, ricorda
che la Commissione è chiamata ad espri-
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mere, entro il 20 luglio prossimo, il parere
di competenza al Governo – previsto dal-
l’articolo 3 della legge n. 400 del 1988 –
sulla proposta di nomina del dottor Pietro
Pongiglione a presidente dell’Istituto di
ricovero e cura a carattere scientifico
« Gianna Gaslini » di Genova.

Maria AMATO (PD), relatrice, con rife-
rimento alla proposta di nomina in og-
getto, fa presente che l’Istituto Gaslini ha
iniziato l’attività nel 1938, per iniziativa e
generosità della famiglia Gaslini. È il più
grande ospedale pediatrico del Nord Italia,
con i suoi 22 edifici, disposti su oltre
73.000 mq di litorale, due terzi dei quali
destinati a parco. Al Gaslini lavorano oltre
duemila persone, tra medici, infermieri,
universitari e ricercatori. Ci sono tutte le
specialità pediatriche, numerosi laboratori
e cattedre universitarie convenzionate,
molte delle quali con relative scuole di
specializzazione. Dalla sua fondazione, il
Gaslini è, infatti, sede dell’Università di
Genova: presso l’ospedale i medici si spe-
cializzano in Pediatria, Chirurgia Pedia-
trica, Psicologia clinica e Neuropsichiatria
infantile. Inoltre, la storica formazione del
personale infermieristico ha dato vita da
alcuni anni al corso di laurea per infer-
miere pediatrico. Mediamente sono cin-
quecento i posti letto complessivi, circa 50
mila i ricoveri all’anno (tra ordinari, day
hospital e ambulatoriali), con più di 40
mila accessi al pronto soccorso di secondo
livello. Circa il 45 per cento dei bambini
proviene da altre regioni – nord compreso
– e dall’estero, e in alcuni reparti d’ec-
cellenza la percentuale di ricoveri da fuori
regione supera l’80 per cento. Sono circa
seicento l’anno i pazienti di nazionalità
straniera, provenienti mediamente da ses-
santa Paesi del mondo. È il primo istituto
di ricerca per bambini in Italia e uno dei
più accreditati a livello internazionale, con
trenta ricercatori che rientrano nella clas-
sifica delle eccellenze. L’alta tecnologia
nell’assistenza e nella ricerca è da sempre
un punto di forza del Gaslini che nel
bilancio del 2014 alla voce alte tecnologie
impegna 40 milioni di euro.

Ricorda, poi, che la nomina del presi-
dente dell’Istituto avviene su indicazione
del presidente della Fondazione Gerolamo
Gaslini, che attualmente è il Cardinal
Bagnasco, Arcivescovo di Genova. Quello
della nomina del Presidente del consiglio
di amministrazione dell’Istituto « Giannina
Gaslini » è, per statuto, il primo compito
del consiglio di amministrazione della
Fondazione.

Svolge, quindi, qualche considerazione
relativamente al curriculum, messo a di-
sposizione della Commissione, del dottor
Pongiglione, 57 anni di età, attualmente
nell’amministrazione dell’Ospedale Gal-
liera. Sottolinea quelli che, a suo avviso,
sono i punti di forza che emergono dal
predetto curriculum ovvero la grande
esperienza nella revisione dei conti e nel
management di enti o fondazioni con
scopo la ricerca e la innovazione tecnolo-
gica. Reputa che sia significativa la colla-
borazione pluriennale con Ernest&Young,
network mondiale di servizi di revisione e
organizzazione contabile, fiscalità ed advi-
sory, una delle principali società del set-
tore. Svolge, inoltre, ruoli di consulenza o
come componente dei consigli di ammini-
strazione delle fondazioni: ANSALDO,
scopo ricerca ed alta formazione tecnolo-
gica, AMGA, scopo ricerca finalizzata alla
gestione delle acque e innovazione tecno-
logica, Acquario di Genova, ricerca per la
conservazione e l’uso responsabile degli
ambienti acquatici. Il curriculum, dunque,
rimanda ad una persona che unisce espe-
rienza elevata di management in enti di
assistenza e di ricerca all’impegno nel
settore del non profit.

Propone, pertanto, che la Commissione
esprima parere favorevole sulla proposta
di nomina del dottor Pietro Pongiglione a
presidente dell’Istituto di ricovero e cura a
carattere scientifico « Gianna Gaslini » di
Genova.

Pierpaolo VARGIU, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.35.
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RISOLUZIONI

Martedì 7 luglio 2015. — Presidenza del
presidente Pierpaolo VARGIU. – Interviene
il sottosegretario di Stato per la salute, Vito
De Filippo.

La seduta comincia alle 14.35.

7-00636 Lenzi: Applicazione delle linee guida in

materia di certificati medici per l’attività sportiva

non agonistica.

(Seguito della discussione e conclusione –
Approvazione di un nuovo testo n. 8-00125).

La Commissione prosegue la discus-
sione della risoluzione in titolo, rinviata,
da ultimo, nella seduta del 1o luglio 2015.

Pierpaolo VARGIU, presidente, ricorda
che l’ordine del giorno reca il seguito della
discussione della risoluzione n. 7-00636
Lenzi: Applicazione delle linee guida in
materia di certificati medici per l’attività
sportiva non agonistica.

Ricorda, altresì, che nella seduta pre-
cedente il sottosegretario De Filippo ha
formulato alcuni rilievi con riferimento
agli impegni recati dalla risoluzione in
oggetto.

Filippo FOSSATI (PD) illustra, in qua-
lità di cofirmatario, un nuovo testo della
risoluzione in titolo (vedi allegato 1), pre-
cisando che con esso si intende tenere
conto degli elementi emersi nel corso del
dibattito.

Segnala che sono stati inseriti tra gli
impegni due lettere aggiuntive, b) ed e),
relative, rispettivamente, alla presa in ca-
rico delle persone che svolgono attività
sportiva da parte dei pediatri e dei medici
di medicina generale e alla revisione del
decreto del Ministero della salute del 24
aprile 2013. Il nuovo testo reca, inoltre,
una riformulazione della lettera c), che
diventa lettera d), con un richiamo espli-
cito alla nota esplicativa ministeriale del
25 giugno scorso, e della lettera d), che

diventa lettera f), che tiene conto dei rilevi
espressi dal sottosegretario De Filippo
nella seduta precedente in merito alle
competenze regionali.

Il sottosegretario Vito DE FILIPPO
esprime parere favorevole sul nuovo testo
della risoluzione, illustrato dal deputato
Fossati.

Nessun altro, chiedendo di intervenire,
la Commissione approva all’unanimità il
nuovo testo della risoluzione, che assume
il n. 8-00125 (vedi allegato 1).

La seduta termina alle 14.45.

SEDE REFERENTE

Martedì 7 luglio 2015. — Presidenza del
presidente Pierpaolo VARGIU. – Interviene
la sottosegretaria di Stato per il lavoro e le
politiche sociali, Franca Biondelli.

La seduta comincia alle 14.45.

Disposizioni in materia di assistenza in favore delle

persone affette da disabilità grave prive del sostegno

familiare.

Testo unificato C. 698 Grassi, C. 1352 Argentin, C.

2205 Miotto, C. 2456 Vargiu, C. 2578 Binetti e C.

2682 Rondini.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in titolo, rinviato, da ul-
timo, nella seduta del 10 giugno 2015.

Pierpaolo VARGIU, presidente, fa pre-
sente che nella seduta odierna si passerà
ad esaminare gli emendamenti riferiti al-
l’articolo 6. Avverte, quindi, che la rela-
trice, deputata Carnevali, ha presentato
l’emendamento 6.100 (vedi allegato 2), in-
teramente sostitutivo dell’articolo 6 del
provvedimento in oggetto. Propone di fis-
sare il termine per la presentazione di
subemendamenti a tale emendamento alle
ore 14 di domani, mercoledì 8 luglio.

La Commissione concorda.
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Elena CARNEVALI (PD), relatrice,
esprime parere contrario sull’emenda-
mento Silvia Giordano 6.3. Invita al ritiro,
esprimendo altrimenti parere contrario,
sui restanti emendamenti di modifica del-
l’articolo 6, segnalando che l’emendamento
6.100 da lei presentato, di cui raccomanda
l’approvazione, raccoglie numerosi spunti
presenti nell’emendamento Lorefice 6.4 e
recepisce sostanzialmente il contenuto de-
gli emendamenti Nicchi 6.2 e Mantero
6.23. Esprime, inoltre, parere contrario
sugli articoli aggiuntivi Argentin 6.01 e
Binetti 6.03 e ricorda che l’articolo ag-

giuntivo Argentin 6.02 è stato approvato in
una nuova formulazione nella seduta pre-
cedente, con la nuova numerazione 5.02.

La sottosegretaria Franca BIONDELLI
esprime parere conforme a quello della
relatrice e parere favorevole sull’emenda-
mento 6.100 presentato dalla stessa.

Pierpaolo VARGIU, presidente, nessun al-
tro chiedendo di intervenire, rinvia il se-
guito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.
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ALLEGATO 1

7-00636 Lenzi: Applicazione delle linee guida in materia di certificati
medici per l’attività sportiva non agonistica.

NUOVO TESTO APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XII Commissione,

premesso che:

il decreto del Ministro della salute
dell’8 agosto 2014, pubblicato in Gazzetta
Ufficiale il 18 ottobre 2014, n. 243, con-
tiene le linee guida in materia di certificati
medici per l’attività sportiva non agoni-
stica, che prevedono per i praticanti detta
attività una certificazione basata su una
serie rilevante di accertamenti clinici e
diagnostici;

l’attività ludico motoria in base
all’articolo 42-bis del decreto-legge 21 giu-
gno 2013, n. 69, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, non
esige alcuna certificazione medica; molte
associazioni sportive e palestre, non es-
sendovi distinzione fra attività non agoni-
stiche e ludico motorie in termini di
impegno fisico del praticante, caratteristi-
che e tipologia dell’attività, richiedono co-
munque una certificazione medica per
attività non agonistica, la quale risulta
quindi spesso essere inappropriata oltre-
ché onerosa; in questo senso desta molte
perplessità tra gli operatori la previsione,
requisito obbligatorio per la certificazione,
dell’elettrocardiogramma « una volta nella
vita », intervento di scarsa efficacia pre-
ventiva e di nessuna utilità, data l’assenza
di programmi strutturati, supportati da
rigorosi studi propedeutici e da un conti-
nuo monitoraggio dei risultati, ai fini di
accertamento sanitario preventivo a livello
di popolazione; l’obbligatorietà di una cer-
tificazione sanitaria per accedere a deter-
minate attività è una misura impegnativa
e onerosa, dissuasiva verso un comporta-

mento, la pratica dell’attività motoria e
sportiva, universalmente riconosciuto
come un fenomeno di alto valore sociale e
civile, oltreché fondamentale per la diffu-
sione di sani stili di vita e per la preven-
zione sanitaria e dovrebbe, pertanto, es-
sere utilizzata in modo rigoroso e non per
surrogare, con un atto medico legale, la
necessità di una presa in carico delle
persona che assicuri controllo, indicazioni
ed assistenza costante da parte del medico
sulle ricadute sanitarie di ogni scelta re-
lativa ai liberi comportamenti individuali
degli assistiti; l’onerosità di tale certifica-
zione obbligatoria discrimina le persone
con un basso livello di reddito e quei
soggetti, in particolare disabili e minori
che avrebbero più necessità di accedere
alla pratica motoria; la prescrizione di un
gran numero di elettrocardiogrammi a
riposo finalizzati al rilascio del certificato,
anche se spesso diversamente motivati,
provoca l’aumento delle liste d’attesa e un
aggravio immotivato dei costi per il si-
stema sanitario nazionale; alcune regioni,
tra cui l’Emilia Romagna, si sono attrez-
zate per garantire a minori e disabili la
gratuità del rilascio delle certificazioni di
idoneità non agonistica e la possibilità di
accedere agli esami necessari in tempi
ragionevoli, comunque entro i 30 giorni; il
suddetto decreto del Ministero della salute
8 agosto 2014 elude il tema, più volte
sollevato, della differenza di trattamento
tra le attività organizzate da associazioni e
società sportive iscritte al registro del
CONI e le medesime attività proposte al di
fuori dell’organizzazione sportiva, ancor-
ché organizzate da soggetti privati for
profit o associativi non sportivi per le quali
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non viene richiesta alcuna certificazione ai
praticanti, differenziando così la tutela
della salute degli sportivi in relazione
all’organizzatore e non al tipo di attività,

impegna il Governo ad intrapren-
dere iniziative urgenti per:

a) garantire l’uniformità dell’ap-
plicazione del decreto ministeriale citato
in premessa su tutto il territorio nazio-
nale, riaffermando con chiarezza che nes-
suna certificazione medica deve essere
richiesta per coloro che vogliano svolgere
attività ludico motoria;

b) indicare un approccio orien-
tato alla presa in carico costante delle
persone che svolgono attività sportiva di
carattere ludico motorio nel corso della
vita da parte di pediatri e medici di
medicina generale, in modo da promuo-
vere l’attività fisica e contrastare la seden-
tarietà, consigliarne intensità e frequenza
in base alla tipologia di attività e alle
accertate condizioni di salute della per-
sona anche allo scopo di garantirne la
sicurezza;

c) contrastare la proliferazione di
accertamenti clinici e diagnostici conse-
guente all’aumento delle certificazioni me-
dico sportive inappropriate che stanno
creando inefficienze nel sistema sanitario,
oneri a carico dei cittadini, grave diminu-

zione dell’avviamento e mantenimento
nella pratica sportiva e motoria soprat-
tutto per le fasce più disagiate della po-
polazione;

d) inserire nell’ambito delle tipo-
logie delle attività non agonistiche svolte
dai tesserati di associazioni e società spor-
tive affiliate alle Federazioni sportive na-
zionali, alle discipline sportive associate,
agli enti di promozione sportiva, affidata
al CONI attraverso la nota esplicativa del
25 giugno 2015, anche la fattispecie dei
tesserati che svolgano « attività sportive di
carattere ludico motorio », che non do-
vranno presentare certificati;

e) modificare la norma prevista
dal decreto del Ministero della salute 24
aprile 2013 che, di fatto, sta producendo
una diversa tutela sanitaria per cittadini
che svolgono identica attività, in relazione
all’appartenenza associativa e allo status
dell’organizzatore;

f) promuovere iniziative con le
Regioni al fine di assicurare almeno per i
minori, anziani e i disabili la sostenibilità
delle prestazioni sanitarie finalizzate al-
l’avviamento, al mantenimento ed alla si-
curezza nella pratica motoria e sportiva.

(8-00125) « Lenzi, Molea, Fossati, Gelli,
Nicchi, Paola Bragantini,
Piazzoni, Sbrollini, Fucci, Ca-
labrò ».
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ALLEGATO 2

Disposizioni in materia di assistenza in favore delle persone affette da
disabilità grave prive del sostegno familiare. Testo unificato C. 698
Grassi, C. 1352 Argentin, C. 2205 Miotto, C. 2456 Vargiu, C. 2578

Binetti e C. 2682 Rondini.

EMENDAMENTO DEL RELATORE

ART. 6.

Sostituirlo l’articolo 6 con il seguente:

(Agevolazioni tributarie per i trust costituiti
in favore di persone affette da disabilità

grave).

1. I trasferimenti di beni e di diritti per
causa di morte, per donazione o a titolo
gratuito conferiti in trust istituiti in favore
delle persone con disabilità grave accertata
con le modalità di cui all’articolo 4 della
legge 5 febbraio 1992, n. 104, sono esenti
dall’imposta di successione e donazione
prevista dall’articolo 2, commi da 47 a 49,
del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262,
convertito, con modificazioni, dalla legge
24 novembre 2006, n. 286, e successive
modificazioni.

2. L’esenzione di cui al precedente
comma è ammessa a condizione che il
trust persegua come finalità esclusiva la
cura e l’assistenza della persona disabile
in cui favore il trust è istituito. La detta
finalità deve essere espressamente indicata
nell’atto istitutivo del trust.

3. L’esenzione di cui al comma 1 è
ammessa altresì se sussistono, congiunta-
mente, le seguenti condizioni:

a) l’istituzione del trust è fatta per
atto pubblico;

b) l’atto istitutivo identifichi in ma-
niera chiara ed univoca i soggetti coinvolti
ed i rispettivi ruoli; descriva le funziona-
lità e i bisogni specifici della persona

disabile in favore della quale il trust è
istituito; indichi le attività assistenziali
necessarie a garantire la cura e i bisogni
della persona disabile;

c) l’esclusivo beneficiario del trust è
la persona con disabilità grave;

d) i beni, di qualsiasi natura, conferiti
nel trust sono destinati esclusivamente alla
realizzazione delle finalità assistenziali del
trust;

e) l’atto istitutivo individua il soggetto
preposto al controllo delle obbligazioni
imposte all’atto istitutivo del trust da parte
del trustee;

f) l’atto istitutivo stabilisce la desti-
nazione del patrimonio residuo.

4. Ai trasferimenti di beni e di diritti in
favore dei trust istituiti in favore delle
persone con disabilità grave accertata con
le modalità di cui all’articolo 4 della legge
5 febbraio 1992, n. 104, le imposte di
registro, ipotecarie e catastali si applicano
in misura fissa.

5. Gli atti, i documenti, le istanze, i
contratti, nonché le copie anche se dichia-
rate conformi, gli estratti, le certificazioni,
le dichiarazioni e le attestazioni posti in
essere o richiesti dal trust sono esenti
dall’imposta di bollo prevista dal decreto
del Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 642.

6. I comuni possono applicare, senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica, agli immobili e ai diritti reali
immobiliari conferiti nei trust di cui al
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comma 1 aliquote ridotte, franchigie o
esenzioni ai fini dell’imposta municipale
sugli immobili.

7. Alle erogazioni liberali, alle dona-
zioni e agli altri atti a titolo gratuito
effettuati dai privati nei confronti di trust
istituiti ai sensi del comma 1 si applicano
le agevolazioni di cui all’articolo 14,
comma 1, del decreto-legge 14 marzo
2005, n. 35, convertito, con modificazioni,
dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, e i limiti
ivi indicati sono innalzati, rispettivamente,
al 20 per cento del reddito imponibile e a
100.000 euro.

8. Le agevolazioni di cui al presente
articolo si applicano a decorrere dal pe-
riodo di imposta 2016.

9. Con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, da emanarsi, di con-
certo con il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, entro sessanta giorni dal-
l’entrata in vigore della presente legge,
sono definite le modalità di attuazione del
presente articolo.

10. Alle minori entrate derivanti dai
commi 1, 4 e 5, valutate in 10 milioni di
euro annui a decorrere dall’anno 2016, e
dal comma 7, valutate in 6 milioni di euro
per l’anno 2017, e a 3,5 milioni di euro
annui a decorrere dal 2018, si provvede ai
sensi dell’articolo 9.

6. 100. Il Relatore.

Martedì 7 luglio 2015 — 113 — Commissione XII



XIII COMMISSIONE PERMANENTE
(Agricoltura)

S O M M A R I O

ATTI DEL GOVERNO:

Proposta di nomina del dottor Paolo Carrà a presidente dell’Ente nazionale risi. Nomina n. 46
(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4, del Regolamento, e conclusione) . 114

SEDE CONSULTIVA:

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di associazione tra l’Unione europea e la Comunità
europea dell’energia atomica e loro Stati membri, da una parte, e la Georgia, dall’altra,
fatto a Bruxelles il 27 giugno 2014. C. 3131 Governo. (Parere alla III Commissione) (Esame
e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 115

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 7 luglio 2015. — Presidenza del
presidente Luca SANI. – Interviene il sot-
tosegretario di Stato per le politiche agricole
alimentari e forestali, Giuseppe Castiglione.

La seduta comincia alle 14.15.

Proposta di nomina del dottor Paolo Carrà a pre-

sidente dell’Ente nazionale risi.

Nomina n. 46.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del Regolamento, e conclu-
sione).

La Commissione prosegue l’esame della
proposta di nomina in oggetto, rinviata
nella seduta del 1o luglio scorso.

Luca SANI, presidente e relatore, comu-
nica che il gruppo M5S e il gruppo del PD
hanno chiesto che la pubblicità dei lavori
della seduta odierna sia assicurata anche
mediante trasmissione con impianto au-

diovisivo a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Ricorda di aver introdotto la proposta
di nomina nella precedente seduta.

Nessuno chiedendo di intervenire, pro-
pone dunque di esprimere parere favore-
vole sulla proposta presentata dal Governo
per la presidenza dell’Ente nazionale risi.

Giuseppe L’ABBATE (M5S) annuncia
che il proprio gruppo non prenderà parte
alla votazione a causa non della partico-
lare ma della generale mancanza di tra-
sparenza nelle nomine delle persone che
devono ricoprire ruoli pubblici tanto im-
portanti, come quello in oggetto. A tale
proposito ricorda invece che il ministro
Martina il 24 marzo 2014 aveva solenne-
mente annunciato alla stampa che le ca-
riche sarebbero state decise da quel mo-
mento in poi con la procedura della chia-
mata pubblica e non per nomina. Lamenta
infine anche la possibilità di ascoltare in
audizione il proposto alla nomina.

Franco BORDO (SEL) rivolge un cor-
diale saluto i colleghi, essendo in procinto
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di lasciare la Commissione Agricoltura per
diventare membro della Commissione Tra-
sporti, come stabilito dal suo gruppo.

Luca SANI, presidente, rivolge un au-
gurio di buon lavoro al collega Bordo, a
nome di tutti i componenti la Commis-
sione.

Il sottosegretario Giuseppe CASTI-
GLIONE sottolinea che la Commissione
perderà un importante contributo di idee.

Nicodemo Nazzareno OLIVERIO (PD)
nel rivolgere un saluto il collega Franco
Bordo, dà atto al collega di aver svolto una
gran mole di lavoro in direzione sempre
costruttiva e coltivando rapporti amiche-
voli con tutti i colleghi in un clima di
grande e leale collaborazione.

Mino TARICCO (PD) annuncia il voto
favorevole del proprio gruppo. Ricorda la
missione presso l’Ente nazionale risi, nel
corso della quale fu possibile apprezzare
l’altissimo livello della ricerca e della di-
rigenza dell’Ente retto dal presidente
Carrà. Ricorda inoltre che la ulteriore
candidatura di Carrà nasce dalle prece-
denti e positive esperienze ed è frutto di
un clima di generale condivisione.

Luca SANI, presidente, avverte che si
passerà ora alla votazione della proposta
di parere favorevole da lui formulata sulla
proposta di nomina del Paolo Carrà a
presidente dell’Ente nazionale risi (nomina
n. 46).

Comunica che sono in missione i de-
putati Fauttilli, Gagnarli, Gallinella e
Schullian.

Indìce quindi la votazione a scrutinio
segreto sulla proposta di parere favorevole
formulata.

La Commissione procede alla vota-
zione.

Luca SANI, presidente, comunica il ri-
sultato della votazione:

Presenti .......................... 28
Votanti .......................... 24
Astenuti .......................... 4

Maggioranza: ................ 15
Voti favorevoli: .............. 23
Voti contrari: ................. 1

La Commissione approva.

Hanno preso parte alla votazione i de-
putati: Antezza, Anzaldi, Franco Bordo,
Capozzolo, Carra, Catania, Cenni, Censore
(in sostituzione del deputato Lavagno),
Cova, Ferrari (in sostituzione del deputato
Dal Moro), Fiorio, Fusilli (in sostituzione
del deputato Mongiello), Oliverio, Palma,
Piccione (in sostituzione del deputato Lu-
ciano Agostini), Prina, Romanini, Sani,
Taricco, Tentori, Terrosi, Venittelli, Zanin.

Si sono astenuti i deputati: Benedetti,
Fabrizio Di Stefano, Faenzi, Russo.

Luca SANI, presidente, avverte che co-
municherà i pareri espressi alla Presi-
denza della Camera, ai fini della trasmis-
sione al Governo.

La seduta termina alle 14.45.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 7 luglio 2015. — Presidenza del
presidente Luca SANI. – Interviene il sot-
tosegretario di Stato per le politiche agricole
alimentari e forestali, Giuseppe Castiglione.

La seduta comincia alle 14.45.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di associazione

tra l’Unione europea e la Comunità europea del-

l’energia atomica e loro Stati membri, da una parte,

e la Georgia, dall’altra, fatto a Bruxelles il 27 giugno

2014.

C. 3131 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.
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Luca SANI, presidente e relatore, comu-
nica che il gruppo M5S e il gruppo del PD
hanno chiesto che la pubblicità dei lavori
della seduta odierna sia assicurata anche
mediante trasmissione con impianto au-
diovisivo a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Francesco PRINA (PD), relatore, ri-
corda che, come è noto alla Commissione
per la vicinanza temporale rispetto ad
altre proposte di ratifica del medesimo
tenore, già oggetto di recente parere par-
lamentare, la strategia del cosiddetto Par-
tenariato orientale (PO) costituisce il ver-
sante est della Politica europea di vicinato
(PEV): il Partenariato orientale è stato
formalmente lanciato nel maggio 2009 al
vertice europeo di Praga, ed è inteso a
stimolare processi di avvicinamento all’Eu-
ropa da parte dell’Ucraina, della Bielorus-
sia, della Moldova, dell’Armenia, della
Georgia dell’Azerbaijan.

Strumento essenziale del Partenariato
orientale sono gli Accordi di associazione
– che comprendono la creazione di aree di
libero scambio ampie ed approfondite tra
ciascuno di questi paesi e l’ Unione euro-
pea –, nonché i negoziati per la facilita-
zione nel rilascio dei visti (nella prospet-
tiva di una loro eventuale liberalizza-
zione), e una cooperazione energetica
strutturata, allo scopo tra l’altro di fornire
all’Unione europea più elevate garanzie
nella regolarità dei flussi di approvvigio-
namento energetico.

Per quanto riguarda specificamente le
relazioni tra l’Unione europea e la Geor-
gia, rispetto all’Accordo di partenariato e
cooperazione in vigore dal 1999, queste
hanno conosciuto un ampliamento e un
arricchimento, così da indurre le Parti nel
2010 a iniziare i negoziati per un nuovo
Accordo, da stipulare appunto alla luce
della nuova strategia europea del Parte-
nariato orientale. La novità principale del
nuovo Accordo, oltre alle forme più strette
di cooperazione previste e all’ampliamento
della gamma di settori della cooperazione
medesima, sta nella previsione della crea-
zione di un’area di libero scambio ampia
e approfondita.

Nel suo complesso l’accordo va inteso
alla stregua di una vera e propria agenda
per le riforme, volta a stimolare l’adegua-
mento della Georgia agli standard norma-
tivi europei in tutti i campi. Come eviden-
ziato dalla relazione introduttiva al prov-
vedimento, va tenuto presente che nella
terminologia europea la definizione di
« area di libero scambio ampia e appro-
fondita » allude rispettivamente all’inclu-
sione nell’Accordo delle politiche nazionali
in tema di appalti, concorrenza, proprietà
intellettuale e sviluppo sostenibile; e di
previsioni specifiche volte a incidere sulla
modernizzazione dell’economia della
Georgia.

Dal punto di vista più strettamente
commerciale l’Accordo prevede norme per
l’eliminazione dei dazi su importazioni ed
esportazioni da parte dell’Unione europea
– fatte salve alcune categorie del settore
agricolo e zootecnico considerate sensibili
dall’Unione europea –, mentre da parte
georgiana è contemplata la riduzione dei
dazi all’importazione sulla maggior parte
dei prodotti, mentre per quelli maggior-
mente sensibili – anche qui prevalente-
mente di carattere agricolo e del settore
dell’abbigliamento – è prevista una gra-
dualità da tre a dieci anni. Altri prodotti
zootecnici e dell’agroalimentare non ve-
dranno alcuna liberalizzazione dei relativi
dazi, ma l’utilizzazione di regimi di quote
tariffarie. Tali liberalizzazioni commerciali
sono naturalmente facilitate dalla già con-
solidata appartenenza della Georgia all’Or-
ganizzazione mondiale del commercio, sin
dal 2000.

Nel suo complesso l’Accordo si articola
attorno a cinque fulcri fondamentali: la
condivisione di valori e principi – quali la
democrazia, il rispetto dei diritti umani e
delle libertà fondamentali, lo Stato di
diritto, lo sviluppo sostenibile e l’economia
di mercato; una cooperazione più forte
nella politica estera e di sicurezza, con
particolare riguardo alla stabilità della
regione – al proposito l’Accordo sancisce
l’impegno per UE e Georgia a cercare una
soluzione praticabile alla questione del-
l’Abkhazia e dell’Ossezia meridionale, re-
gioni secessioniste georgiane dal 2008 –
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dopo la breve ma sanguinosa guerra russo
georgiana – sotto la protezione di fatto
della Russia, non riconosciute dal governo
georgiano né tantomeno dalle Nazioni
Unite; creazione di un’area di libero scam-
bio ampia e approfondita; spazio comune
di giustizia, libertà e sicurezza – con
particolare riguardo ai profili migratori,
alla lotta al riciclaggio, ai traffici illegali di
droga e al crimine organizzato; coopera-
zione in 28 settori chiave.

Con riferimento al contenuto, il testo
dell’Accordo si compone di un preambolo,
432 articoli organizzati in 8 Titoli, 34
Allegati relativi per lo più a questioni
tecniche e ad aspetti normativi della UE
soggetti a progressivo adeguamento da
parte georgiana, 4 protocolli riguardanti:
la definizione della nozione di « prodotti
originari » e i metodi di cooperazione
amministrativa; l’assistenza amministra-
tiva reciproca nel settore doganale; la
partecipazione della Georgia ai programmi
dell’Unione europea.

Per quanto riguarda le parti di inte-
resse della Commissione Agricoltura, il
Titolo IV, Scambi e questioni commerciali,
comprende gli articoli da 22 a 276, che
delineano i confini dell’area di libero
scambio ampia e approfondita, e si arti-
cola in 15 Capi, tra i quali il Capo 4, sulle
misure sanitarie e fitosanitarie, il Capo 13,
in materia di commercio, con particolare

riferimento agli articoli 232 (biodiversità),
233 (gestione delle foreste e commercio di
prodotti forestali) e 234 (commercio dei
prodotti ittici e gestione degli stock), e il
Capo 14 su risoluzione delle controversie.

Il Titolo VI, Altre politiche di coopera-
zione, comprende gli articoli da 292 a 382,
e contiene gli impegni delle Parti in ulte-
riori 23 settori chiave, corrispondenti ad
altrettanti Capi in cui il Titolo VI e, tra di
essi il Capo 10: Agricoltura e sviluppo
rurale, e il Capo 11: Governance marittima
e della pesca.

Il Titolo VII – Assistenza finanziaria,
disposizioni antifrode e in materia di con-
trollo (articoli 383-402), infine, prevede
che l’OLAF potrà eseguire verifiche sul
posto, con l’obiettivo di proteggere gli
interessi finanziari dell’Unione dalle frodi
e da altre irregolarità, ed è prevista l’as-
sistenza delle Autorità della Georgia qua-
lora un operatore economico si opponga
ad un controllo o ad una verifica in loco
da parte dell’OLAF (articolo 398).

Si riserva di formulare una proposta di
parere all’esito del dibattito.

Luca SANI, presidente, nessuno chie-
dendo di intervenire, rinvia il seguito del-
l’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.50.
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sul fenomeno delle mafie
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Martedì 7 luglio 2015. – Presidenza
della presidente Rosy BINDI.

La seduta comincia alle 20.15.

Rosy BINDI, presidente, propone che la
pubblicità dei lavori sia assicurata anche
mediante l’attivazione dell’impianto audio-
visivo a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Comunicazioni della Presidente.

Rosy BINDI, presidente, rende comuni-
cazioni in merito a due lettere provenienti
dall’on. Francesco D’Uva, capogruppo del
Movimento 5 Stelle in Commissione, e
dall’on. Dalila Nesci.

Interviene brevemente sui lavori della
Commissione il senatore Franco MIRA-
BELLI (PD).

Audizione del Procuratore della Repubblica presso il

Tribunale di Catania, Giovanni Salvi.

(Svolgimento e conclusione).

Rosy BINDI, presidente, introduce l’au-
dizione del Procuratore della Repubblica
presso il Tribunale di Catania, Giovanni
Salvi.

Giovanni SALVI, Procuratore della Re-
pubblica presso il Tribunale di Catania,
svolge una relazione sul tema oggetto del-
l’audizione.

Intervengono per formulare osserva-
zioni e quesiti la presidente Rosy BINDI,
i deputati Angelo ATTAGUILE (LNA),
Fabiana DADONE (M5S) nonché i sena-
tori Francesco MOLINARI (Misto), Luigi
GAETTI (M5S), Giuseppe LUMIA (PD).
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Rosy BINDI, presidente, propone che la
Commissione si riunisca in seduta segreta.

(La Commissione concorda. I lavori
proseguono in seduta segreta indi ripren-
dono in seduta pubblica).

Giovanni SALVI, Procuratore della Re-
pubblica presso il Tribunale di Catania,
risponde ai quesiti posti.

Rosy BINDI, presidente, ringrazia l’au-
dito per il contributo fornito e dichiara
conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 21.35.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta della Commissione è pubblicato in un
fascicolo a parte.
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Martedì 7 luglio 2015. – Presidenza del
presidente Giacomo STUCCHI.

La seduta comincia alle 15.35.

Comunicazioni del Presidente.

Il presidente STUCCHI (LN-Aut) svolge
alcune comunicazioni concernenti l’attività
del Comitato e l’organizzazione dei lavori.
Intervengono i senatori CASSON (PD) e
MARTON (M5S) e i deputati FERRARA
(SEL), TOFALO (M5S) e VILLECCO CA-
LIPARI (PD).

Esame, ai sensi dell’articolo 32, comma 1, della legge 3

agosto 2007, n. 124, di uno schema di regolamento.

Il relatore, onorevole TOFALO (M5S),
illustra lo schema di regolamento all’or-
dine del giorno.

Il seguito dell’esame è rinviato ad altra
seduta.

Integrazione dell’ordine del giorno di domani.

Il presidente STUCCHI (LN-Aut) comu-
nica che l’ordine del giorno della seduta di
domani, 8 luglio 2015, già convocata alle
ore 10.30, è integrato con il seguito del-
l’esame dello schema di regolamento trat-
tato nella seduta odierna.

La seduta termina alle 16.50.
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COMITATO PARLAMENTARE
di controllo sull’attuazione dell’Accordo di Schengen, di vigilanza
sull’attività di Europol, di controllo e vigilanza in materia

di immigrazione

S O M M A R I O

INDAGINE CONOSCITIVA:

Indagine conoscitiva sui flussi migratori in Europa attraverso l’Italia, nella prospettiva della
riforma del sistema europeo comune d’asilo e della revisione dei modelli di accoglienza.

Audizione del Presidente della Regione Puglia, Michele Emiliano (Svolgimento e conclusione) . 121

INDAGINE CONOSCITIVA

Martedì 7 luglio 2015. – Presidenza
della presidente Laura RAVETTO.

La seduta comincia alle 14.15.

Indagine conoscitiva sui flussi migratori in Europa

attraverso l’Italia, nella prospettiva della riforma del

sistema europeo comune d’asilo e della revisione dei

modelli di accoglienza.

Audizione del Presidente della Regione Puglia,

Michele Emiliano.

(Svolgimento e conclusione).

Laura RAVETTO, presidente, avverte
che la pubblicità dei lavori della seduta
odierna sarà assicurata mediante la tra-
smissione diretta sulla web-tv della Ca-
mera dei deputati.

Introduce, quindi, i temi dell’audizione.

Il presidente della Regione Puglia, Mi-
chele EMILIANO, svolge una relazione sui
temi oggetto dell’audizione.

Intervengono, per porre domande e
formulare osservazioni, Laura RAVETTO,
presidente, i deputati Antonio DISTASO
(FI-PdL), Luca FRUSONE (M5S) e Giorgio
BRANDOLIN (PD), la deputata Micaela
CAMPANA (PD) e la senatrice Laura FA-
SIOLO (PD).

Risponde il presidente Michele EMI-
LIANO, fornendo ulteriori elementi di va-
lutazione e osservazione.

Interviene il deputato Luca FRUSONE
(M5S) per una precisazione, al quale ri-
sponde il presidente Michele EMILIANO.

Interviene Laura RAVETTO, presidente,
a più riprese, alla quale risponde il pre-
sidente Michele EMILIANO.

Laura RAVETTO, presidente, nessun al-
tro chiedendo di intervenire, dopo aver
ringraziato il presidente Emiliano, di-
chiara conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 15.30.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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S O M M A R I O

Audizione dell’amministratore delegato della Colori Freddi San Giorgio srl, Renzo Lui
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Martedì 7 luglio 2015. — Presidenza del
presidente Alessandro BRATTI, indi del vi-
cepresidente Stefano VIGNAROLI.

La seduta comincia alle 14.20

Audizione dell’amministratore delegato della Colori

Freddi San Giorgio srl, Renzo Lui.

(Svolgimento e conclusione).

Il deputato Alessandro BRATTI, presi-
dente, propone che la pubblicità dei lavori
sia assicurata anche mediante l’attivazione
dell’impianto audiovisivo a circuito chiuso.
Non essendovi obiezioni, ne dispone l’at-
tivazione.

Dopo brevi considerazioni preliminari,
introduce l’audizione dell’amministratore
delegato della Colori Freddi San Giorgio
srl, Renzo Lui, accompagnato dall’avvo-
cato Paolo Orecchia, consulente legale del-
l’azienda, e da Pierangelo Lanfredini, re-
sponsabile di produzione.

Renzo LUI, amministratore delegato
della Colori Freddi San Giorgio srl, e Paolo
ORECCHIA, consulente legale della Colori
Freddi San Giorgio srl, svolgono relazioni.

Intervengono a più riprese, per porre
quesiti e formulare osservazioni, la sena-

trice Laura PUPPATO (PD), nonché i de-
putati Stefano VIGNAROLI (M5S), Alberto
ZOLEZZI (M5S) e Alessandro BRATTI,
presidente.

Paolo ORECCHIA, consulente legale
della Colori Freddi San Giorgio srl, e
Pierangelo LANFREDINI, responsabile di
produzione della Colori Freddi San Giorgio
srl, rispondono ai quesiti posti.

Il deputato Stefano VIGNAROLI, pre-
sidente, ringrazia gli intervenuti per il
contributo fornito e dichiara conclusa
l’audizione.

La seduta termina alle 15.05.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta della Commissione è pubblicato in un
fascicolo a parte.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza, integrato dai
rappresentanti dei Gruppi, si è riunito
dalle 15.05 alle 15.15.
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INDAGINE CONOSCITIVA

Martedì 7 luglio 2015. – Presidenza
della vicepresidente Sandra ZAMPA.

La seduta comincia alle 14.15.

Sulla pubblicità dei lavori.

Sandra ZAMPA, presidente, propone
che la pubblicità dei lavori sia assicurata
anche mediante impianti audiovisivi a cir-
cuito chiuso. Non essendovi obiezioni, ne
dispone l’attivazione.

Indagine conoscitiva sulla prostituzione minorile.

Audizione della Presidente del Consiglio nazionale

dell’Ordine degli Assistenti sociali, Silvana Morde-

glia, e della Presidente della Camera nazionale

avvocati per la famiglia e i minorenni (Cammino),

Maria Giovanna Ruo.

(Svolgimento e conclusione).

Sandra ZAMPA, presidente, introduce
l’audizione all’ordine del giorno.

Silvana MORDEGLIA, Presidente del
Consiglio nazionale dell’Ordine degli Assi-

stenti sociali, svolge una relazione sui temi
oggetto dell’audizione.

Maria Giovanna RUO, Presidente della
Camera nazionale avvocati per la famiglia
e i minorenni (Cammino), svolge un inter-
vento sulla materia oggetto dell’indagine
conoscitiva.

Intervengono per formulare domande
ed osservazioni Sandra ZAMPA, presidente,
e la deputata Vanna IORI (PD) a più
riprese ed il senatore Lorenzo BATTISTA
(PER LE AUTONOMIE (SVP-UV-PATT-
UPT) – PSI – MAIE).

Maria Giovanna RUO, Presidente della
Camera nazionale avvocati per la famiglia
e i minorenni (Cammino), e Silvana MOR-
DEGLIA, Presidente del Consiglio nazionale
dell’Ordine degli Assistenti sociali, replicano
ai quesiti posti fornendo ulteriori elementi
di valutazione.

Sandra ZAMPA, presidente, nel ringra-
ziare la Presidente del Consiglio nazionale
dell’Ordine degli Assistenti sociali, Silvana
Mordeglia e la Presidente della Camera
nazionale avvocati per la famiglia e i
minorenni (Cammino), Maria Giovanna
Ruo, per la loro partecipazione all’odierna
seduta, dichiara conclusa l’audizione e
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dispone che la documentazione presentata
sia pubblicata in allegato al resoconto
stenografico della seduta odierna.

La seduta termina alle 15.30.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI
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COMMISSIONE PARLAMENTARE

di inchiesta sul rapimento e sulla morte di Aldo Moro

S O M M A R I O

COMMISSIONE PLENARIA:

Audizione del Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Torino, Armando Spataro
(Svolgimento e conclusione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 125

COMMISSIONE PLENARIA

Martedì 7 luglio 2015. – Presidenza del
presidente Giuseppe FIORONI.

La seduta comincia alle 14.20.

Audizione del Procuratore della Repubblica presso il

Tribunale di Torino, Armando Spataro.

(Svolgimento e conclusione).

Giuseppe FIORONI, presidente, intro-
duce l’audizione del dottor Armando Spa-
taro.

Armando SPATARO, svolge una rela-
zione sui temi oggetto dell’audizione.

Intervengono quindi, per formulare os-
servazioni e quesiti, Giuseppe FIORONI,
presidente, e i deputati Gero GRASSI (PD)
e Paolo BOLOGNESI (PD).

Giuseppe FIORONI, presidente, ringra-
zia il dottor Spataro e dichiara conclusa
l’audizione.

La seduta termina alle 16.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta della Commissione è pubblicato in un
fascicolo a parte.
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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Martedì 7 luglio 2015.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.15 alle 14.40.

COMMISSIONE PLENARIA

Martedì 7 luglio 2015. — Presidenza del
presidente Gennaro MIGLIORE.

La seduta comincia alle 14.40.

Comunicazioni del Presidente.

Gennaro MIGLIORE, presidente, comu-
nica che l’ufficio di presidenza, integrato
dai rappresentanti dei gruppi, ha delibe-
rato di svolgere, entro il mese di luglio,
l’audizione del sindaco di Roma, Ignazio
Marino, del prefetto Morcone, dei rappre-
sentanti dell’UNHCR, del ministro Alfano
e del presidente Chiamparino.

Ha altresì deliberato lo svolgimento di
una missione a Crotone e di una missione in
Sicilia orientale, che comprende un incon-
tro con una delegazione delle Commissioni
Bilancio e Libertà Civili del Parlamento Eu-
ropeo per il giorno 22 luglio a Catania.

Comunica inoltre che il questore di
Ragusa, dottor Gammino – in riscontro ad
una richiesta di quest’organo – ha fornito
la seguente documentazione: una nota
esplicativa sulle attività svolte dalla polizia
scientifica nel periodo dal 31 maggio al 4
giugno 2015; la documentazione video ri-
producente le fasi di preidentificazione (6
dvd) ed eventuale fotosegnalamento (1
dvd); una sintesi della video documenta-
zione relativa alle suddette attività per il
periodo 30-31 maggio (1 dvd).

Informa quindi che i resoconti delle
audizioni svolte dalla Commissione nel
corso della missione in Sicilia orientale il
26 maggio 2015 – per i quali l’Ufficio di
Presidenza del 18 giugno 2015 ha deli-
berato la declassificazione, ovviamente
con esclusione delle parti secretate –
saranno pubblicati nella sezione del sito
internet Camera.it dedicato ai lavori di
quest’organo.
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Avverte che nella riunione dell’ufficio
di presidenza del 30 giugno 2015 è stato
deliberato il conferimento dell’incarico di
consulenza a tempo parziale ed a titolo
gratuito alla dottoressa Cristina Cosentino,
con la precisazione che tale incarico con-
cerne esclusivamente il supporto organiz-
zativo della comunicazione con la stampa
per le attività fuori sede della Commis-
sione – i cui eventuali comunicati ufficiali
saranno deliberati dall’organo – e prevede
il rimborso delle sole spese legate all’ac-
compagnamento della delegazione nel
corso delle missioni.

L’ufficio di presidenza, in ossequio ad
una richiesta dell’interessato, ha deliberato
di trasformare l’incarico di consulenza del

dottor Di Leo, da tempo pieno a tempo
parziale.

L’ufficio di presidenza, integrato dai
rappresentanti dei gruppi, ha inoltre de-
liberato di istituire uno specifico Gruppo
di lavoro cui viene conferito l’incarico di
svolgere attività istruttoria concernente le
attività delle Commissioni territoriali e le
procedure giurisdizionali connesse ai ri-
corsi contro le sue decisioni, affidandone il
coordinamento al collega Dambruoso.

La seduta termina alle 14.50.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta della Commissione è pubblicato in un
fascicolo a parte.
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